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2INTRODUZIONE
La tesi, “Sport  e  Globalizzazione – Una via privilegiata alla comunicazione uniforme”, tratta un  
aspetto ancora sottovalutato e poco preso in considerazione nella società post-moderna, ovvero in  
che modo lo sport e soprattutto lo sport moderno, nella sua natura di fenomeno sociale totale, può  
servire da ancoraggio nelle attuali società multietniche offrendo un modello di  socializzazione,  
integrazione e reintegrazione basato sull'enfasi dei valori comuni di tutte le nazioni. Nell'enunciare  
questo modello parto da un assunto, argomentato con teorie sociologiche,  con il quale  cercherò  
di dimostrare:  il nesso fra lo sport e la globalizzazione.
Inoltre, in tutte le tre parti in cui e suddivisa la tesi, rilevo le potenzialità dello sport di cambiare la  
percezione degli spazi, da quelli delimitati dai confini geografici (lo Stato-nazione), etnici, culturali  
a quelli circondati dai striscioni pubblicitari (i terreni di gioco), grazie ai valori su cui si basa.
La prima parte, prende avvio dall'analisi di tutte le dimensioni dello sport fin dalla connessione  
con l’esperienza primaria del gioco. Le sue radici culturali, la collocazione nella matrice ludica, le  
caratteristiche e le sue funzioni si svelano ripercorrendo quel processo, chiamato da N.Elias e  
E.Dunning,  di  civilizzazione,  che  ha  portato  alla  “sportivizzazione”  dei  giochi,  ossia  quella  
metamorfosi  che ha progressivamente trasformato molti  giochi popolari  del passato in attività  
sportive. 
La particolare attenzione conferita agli sport moderni,  mette in luce l'analisi  di  un modello di  
solidarietà organica, con leggi rigide e standardizzate centrato sulla competizione, in sintonia con  
la cultura industriale. La  politicizzazione dello sport nel dopo guerra fu una conseguenza naturale  
nel  suo  percorso  di  sviluppo,  in  quanto  il  “temperamento  sportivo”  aveva  le  potenzialità  di  
incentivare i processi di identificazione nazionale attraverso l'enfasi competitiva e nazionalistica.  
Nell'Italia  fascista  fu  scelto  il  calcio  come  sport  di  masse,  assumendo  una  funzione  alquanto  
spettacolare  di propaganda. L'incontro triangolare sport-economia-mass media crea un  circuito  
auto-propulsivo che agisce utilizzando da una parte lo sport come propellente dell'economia e  
fornitore ai mass media di materia prima con cui confezionare i propri prodotti da vendere al  
3pubblico e dall'altra i mass media come  alimentatori degli spettatori e l'economia per l'espansione  
del mondo sportivo. La passione coltivata per il calcio, nell'Italia fascista aumenta perciò, grazie a  
questo connubio triangolare.  L'analisi della sua strategia di gioco comparata a quella del rugby  
vuole  dimostrare  che  la  grande  popolarità  del  calcio,  oggi,  non  è  dovuta  tanto  alla  sua  
politicizzazione nel periodo interbellico, quanto alla somiglianza della sua strategia di gioco con  
quella  del  “gioco  della  vita  post-moderno”.  Analogamente,  la  crescente  popolarità  del  rugby,  
(gioco con una strategia molto diversa del calcio) non è altro che il segno evidente di una società  
che sta per cambiare il volto (la società multiculturale).
Elemento importante di ogni cultura, lo sport è una sorta di specchio della cultura  nella quale si  
sviluppano le  varie  facce  di  una  cultura.  
La  seconda  parte  della  tesi  continua  con  le  diverse  interpretazioni  della  globalizzazione  che  
spiegano  il  quadro  generale  del  mutamento  sociale,  che  sta  caratterizzando  la  società  post-
moderna, ovvero i rapidi cambiamenti sociali, i cui effetti si manifestano dalla cultura all'economia  
e  dalla  politica  allo  spettacolo.  Le  politiche  integrative  dell'Unione  Europea,  quali  la  libera  
circolazione di persone e di merci e l'unione delle monete nazionali sono accompagnate dalle crisi  
di identità individuali e collettive. Un processo di radicale e inesorabile “aumento dell'incertezza”,  
com'è definito da Z.Bauman, in tempi che scorrono alla velocità massima. La mancanza di lavoro è  
solo una delle dimensioni di questa incertezza che tende ad essere proiettata sulla percezione di  
ogni  altro aspetto:  come l'idea  che tra i  colpevoli  dei  “mali” d'oggi  ci  siano la  delinquenza,  
l'immigrazione e la  diversità etnica. 
Di fronte a queste problematiche propongo il modello dello sport come soluzione per prevenire,  
contrastare e provare a risolvere le grandi paure della società attuale dell’immigrazione, in quanto  
esso è capace di trovare i ponti per collegare i diversi capitali sociali ed è utile a creare una nuova  
concezione del “noi”.  “Noi” è più di  un concetto che incorpora  lingue,  religioni,  tradizioni e  
concezioni di vita diverse. E’ un processo in continuo mutamento suscettibile di assumere altri volti  
e altre apparenze ma soprattutto si costruisce e si mantiene intorno a dei valori comuni e intermedi  
(A. Gasparini) unanimemente riconosciuti anche nel mondo dello sport. 
La terza ed ultima parte riguarda la sezione empirica dello studio. Lo scopo della ricerca è quello  
4di verificare la funzionalità del modello dello sport nei confronti di una delle categorie sociali  
debole e con un rischio maggiore di discriminazione ed emarginazione: gli immigrati (di prima  
generazione). I  soggetti  che hanno preso parte alla ricerca, sono  stati reclutati tra i  giocatori  
professionisti del club sportivo di pallamano di Trieste - “Pallamano Trieste”.
A livello  metodologico si  fa  riferimento allo  studio di  caso e  come metodo per  la  rivelazione  
dell'informazione è stata utilizzata l’intervista guidata faccia a faccia. Ho ritenuto  funzionale e  
utile questo metodo per la presente ricerca in  quanto è più flessibile rispetto ad altri metodi e  
garantisce da parte degli intervistati, risposte personali, specifiche per ogni domanda e spontanei.
Le interviste raccolte confermano la funzionalità del modello dello sport basato sui valori comuni  
almeno nel  caso di  una categoria sociale  come gli  immigrati  ma a partire  da questo è  facile  
immaginare le sue potenzialità estese ad altri gruppi a rischio di emarginazione come i detenuti, i  
disabili, gli anziani, ecc.
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9TUTTE LE DIMENSIONI DELLO SPORT 
1. La libertà in due tempi : il  lavoro ed il  tempo libero 
La  rilevazione  “Working  time  developments-2007”1,  l'annuario  realizzato  dal  European 
Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions, porta i risultati di uno studio 
compiuto a partire da  28 indagini nazionali (i 27 paesi del Europa Unita più la Norvegia) sulla 
durata del tempo lavorativo settimanale e annuale e quello del tempo libero. I dati rivelano che i 
paesi europei che passano la maggior parte del tempo lavorando, sono la Bulgaria e la Romania con 
una media di  41,7 ore settimanali  impiegate nel lavoro,  seguite dal Regno Unito con 41,4 ore 
(diagramma 1);  ne consegue che,  proporzionalmente  gli  stessi  registrano i  più bassi  livelli  per 
quanto riguarda  la durata delle ferie pagate, in media 24 giorni in Bulgaria, 21 in Romania e 24, 6 
nel Regno Unito (diagramma 2).
Al polo opposto, i paesi che hanno la media più bassa di ore settimanali lavorate sono la Danimarca 
con 38,6 seguita dall'Italia 38,4 e al ultimo posto la Francia 37,7 ore (diagramma 1). La Danimarca 
e l'Italia sono tra i primi paesi nella graduatoria della durata delle ferie pagate, con una media di 30 
e 28  giorni (diagramma  2) . Normalmente, se in alcuni paesi si lavora cosi tanto, alla popolazione 
converrebbe sfruttare al massimo il poco tempo libero rimasto divertendosi o rilassandosi, invece, 
un'altra indagine realizzata dall'Eurostat intitolata "Come si ripartisce il tempo delle Europee e degli 
Europei?" non segnala grandi variazioni tra paesi con l'orario del lavoro più lungo ed il resto, per 
quanto riguarda le attività nel tempo libero; conclude che in generale il tempo libero è ripartito in 
maniera molto simile in tutta l'Europa.2
Il concetto stesso di tempo libero  ha perso consistenza, nel senso che il problema del tempo libero
____________________________
1  www.eurofound.europa.eu 
2 http://ec.europa.eu/eurostat
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                  Diagramma 1                                                                               Diagramma  2
                                                                                                     
Fonte:  EIRO national centres
non è più uno di contenuto quanto di preferenza, di scelta, di stato d'anima del soggetto in quanto lo 
dice proprio la nozione “libertà”.
Libero è quel tempo di cui noi disponiamo secondo le nostre scelte e i nostri piaceri. E' il respiro fra 
i  vari  obblighi,  e  l'oasi  temporale  quando  ci  permettiamo  di  ignorare   tutte  le  costrizioni 
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professionali o sociali, è l'intervallo di tempo che usiamo come meglio crediamo. E' libero perchè lo 
possiamo riempire  con  qualsiasi  cosa.  Se  lo  spendiamo non  facendo  nulla,  sognando  viaggi  e 
paesaggi esotici oppure lavorando, rimane sempre libero perchè è una nostra scelta. L'etimologia 
della parola francese “loisir” che significa tempo libero, rinforza l'idea di libertà :  proviene dal 
latino “licere” che significa “ esser permesso” oppure “essere libero”. Una definizione del concetto 
di loisir viene proposta anche da Robert Goodin, James Mahmud Rice, Michael Bittman e Peter 
Saunders come” il periodo di tempo speso fuori dal lavoro e dalle esenziali attività domestiche. E' 
l'intervallo di tempo  di cui l’individuo può disporre con discrezionalità di scelta in maniera più o 
meno attiva per fini creativi o ricreativi,  prima o dopo  le attività obbligatorie come mangiare e 
dormire, andare al lavoro, a scuola e fare i compiti, cura della persona e delle proprie cose.”1  La 
distinzione tra il tempo libero e le attività obbligatorie e poco marcata perchè accade che le persone 
lavorano con più piacere  e  nello  stesso momento il  loro lavoro e  anche  molto utile.N.Elias lo 
definisce “lo spazio di manovra entro il quale imparare ad afferrare e ad assaporare attimi di svago, 
di serenità, di distensione per dare forza al nostro logorante agire”.  Non esistono dunque, attività 
specifiche  del  loisir.Dopo  l'allenamento  uno  sportivo  professionista  normalmente  non  andrà  a 
correre; è più probabile che si rilassi leggendo un romanzo, come un ricercatore nel tempo libero 
preferirà  praticare  uno  sport.Per  un  artista  il  confine  che  divide  il  suo  lavoro  dalle  sue 
preoccupazioni nel tempo libero non é cosi marcato come invece nel caso di un impiegato ed il suo 
___________________________
1Goodin R. E., Rice J. M., Bittman M. e Saunders P., (2005),  The time-pressure illusion: Discretionary time vs free 
time,  Social Indicators Research 73, 43–70.
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lavoro abitudinario , di “routine”. Il primo dispone di più libertà per alternare i periodi di lavoro con 
quelli di pausa . Più gli obblighi al lavoro sono opprimenti, più desiderati sarano  i momenti liberi e 
perciò al livello qualitativo le due varianti  del tempo appaiano, per un funzionario ad esempio, 
molto differenti.
Quando  spendiamo  tanto  tempo  lavorando  e  l'attività  lavorativa  ci  procura  tanto  piacere  la 
distinzione tempo libero-tempo di lavoro è poco rilevante perchè è un intreccio felice di attività. Al
polo opposto ci sono gli “workalcoholici” (dall'inglese) che non sanno più come usare il loro tempo 
libero. Sono queli che preferiscono dedicarlo al lavoro. Illustrativo è il caso del Giappone dove non 
è più un fatto strano che gli impiegati rifiutano le ferie oppure quello della Svezia dove il fine 
settimana diventà motivo per una depressione nazionale. 
L'idea stessa di tempo libero non è diversa solo da persona a persona ; essa cambia anche da un tipo 
di società all'altro.
Le società capitaliste spesso insegnano una visione attiva del loisir, in quanto le attività del tempo 
libero attivo richiedono l'acquisto di attrezzature e servizi, che stimolano l'economia.
D'altra  parte,  le  società  totalitarie,  indipendentemente dall'orientamento,  sono da sempre state  i 
nemici irriducibili del tempo libero dei suoi cittadini. Huizinga osserva  che siamo tentati di dire 
riguardo a una vite o ad un pezzo di un meccanismo che “gioca” quando dispone di una stima di che 
non  prevista  da  quell'ingranaggio.  Nello  stesso  modo,  i  regimi  totalitari  preoccupati  in  modo 
ossessivo  dal  potere,  non  permettono  nessun  “gioco”  nel  funzionamento  del  meccanismo 
(ingranaggio) sociale. Si cerca, per questo, di massimizzare ad ogni costo il rapporto tra l'intervallo 
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temporale amministrato dalle autorità e quello che l'individuo si permette di organizzarsi da solo, in 
base ai suoi desideri. In un regime in cui, purtroppo, “ tutto quello che non è vietato è obbligatorio”, 
il  tempo  libero  viene  percepito  come  sovversivo,  vengono  prese  sistematiche  misure  per 
sottometterlo ad un rigoroso controllo, il che significa che esso perde il vero senso della sua natura, 
perciò smette di essere un tempo libero. Potrebbe essere una delle spiegazioni per cui, le società 
fuggite dopo decenni, dalle cinghie di un regime oppressivo, come gli animali cresciuti in cattività, 
perdono la capacità di godere la libertà, dimenticando il “modo d'uso” del tempo libero.
        Si è visto come il concetto di loisir sia spiegabile, mettendolo a confronto con il concetto di 
lavoro  a  causa  della  sua  novità  storica.  E'  un  concetto  costruito  e  quindi  predisposto  a 
cambiamenti,che sta alla base di una certà mentalità, nato quando il tempo di lavoro fu imposto per 
legge (la  rivoluzione industriale  in  Europa)  e   le  ferie  diventavano pagate  ed obbligatorie;  ciò 
implica un divorzio, una separazione molto chiara tra il tempo dedicato al lavoro, che assicura la 
sopravvivenza e il tempo usato secondo i nostri piaceri. Questa separazione non deve essere però 
giudicata nei termini contrari  utilità  versus  gratuità , serieta  versus non-serietà, responsabilità  
versus  edonismo,  perchè l'attività svolta nel tempo libero può essere molto più utile che quella 
professionale, il lavoro può rendere molta più soddisfazione che la sua mancanza.
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2. I confini del gioco
Non a caso, il gioco e il giocare (eventualmente la danza che ad esempio in campagna, il contadino 
rumeno chiama con la stessa parola,  gioco ) sono modalità privilegiate per trascorrere il  tempo 
libero. Il giudizio che il gioco non è serio, è estremamente precario  e a dimostrarlo é per esempio, il 
gioco  del  bambino o  lo  sport  che “Lo sportivo  gioca  con abbandono e  serietà  e  col  coraggio 
dell'esaltazione. Eppure gioca, e sa di giocare.Il bambino gioca con sacrosanta serietà. Eppure gioca 
e sa di giocare.” 1 Johan Huizinga, classico della storia della cultura e filosofia della storia, nel suo 
libro dedicato alla sociologia del gioco, “Homo ludens” (1938) propone la sua definizione di gioco. 
Dapprima si esprime così:“Considerato per la forma si può dunque, riassumendo, chiamare il gioco 
un’azione  libera:  e  situata  al  di  fuori  della  vita  consueta,  che  nondimeno  può  impossessarsi 
totalmente del giocatore; azione a cui in sé non è congiunto un interesse materiale, da cui non 
proviene vantaggio, che si compie entro un tempo e uno spazio definiti di proposito, che si svolge 
con ordine secondo date regole, e suscita rapporti sociali che facilmente si circondano di mistero o 
accentuano  mediante  travestimento  la  loro  diversità  dal  mondo  solito.”  2 In  seguito,  Huizinga 
propone una seconda formulazione della stessa nozione: “Gioco è un’azione,  o un’occupazione 
volontaria,  compiuta  entro  certi  limiti  definiti  di  tempo  e  di  spazio,  secondo  una  regola 
volontariamente assunta, e che tuttavia impegna in maniera assoluta, che ha un fine in se stessa; 
accompagnata da un senso di tensione e di gioia, e dalla coscienza di “essere 
___________________________
1 J.Huizinga, (1973), Homo ludens, Giulio Einaudi, Torino, 234;
2  idem1, 17.
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diversi” dalla “vita ordinaria.” 1
Integrando queste due definizioni con altri elementi introdotti nelle pagine di “Homo ludens”, si 
può schematizzare l’ipotesi di Huizinga:
•  il  gioco  è  libero,  dunque  superfluo:  non  è  necessario  giocare  per  sopravvivere,  né  si  può  
ordinare a qualcuno di giocare;
• il gioco è straordinario, cioè  fuori dalla vita ordinaria, non-vero o non del tutto vero: da ciò il 
suo carattere disinteressato e fine a se stesso;
• il gioco è limitato, sia nel tempo, il che genera ricorsività, sia nello spazio, il che crea ordine;
• il gioco è tensione e causa un coinvolgimento che si esprime come spinta agonistica;
• il gioco è  regolato, e colui che lo rovina non è il baro, bensì il guastafeste: il gioco termina di 
fronte al rifiuto esplicito delle regole.
Roger Caillois  (1958), prendendo come punto di partenza le tesi  di  Huizinga (1938),  vent’anni 
dopo, approfondisce ed allarga la visione del gioco.
Per ciò che concerne la definizione di gioco in generale, il francese ritiene che esso sia un’attività:
1) libera: a cui il giocatore non può essere obbligato senza che il gioco perda subito la sua natura di 
divertimento attraente e giocoso;
2) separata: circoscritta entro precisi limiti di tempo e di spazio fissati in anticipo;
3) incerta: il cui svolgimento non può essere determinato e né il risultato acquisito preliminarmente. 
C'è una certa libertà, nella necessità di inventare, obbligatoriamente lasciata all’iniziativa del 
_____________________________
1   J.Huizinga, (1973), Homo ludens, Giulio Einaudi, Torino, 35.
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giocatore;
4) improduttiva: che non crea, cioè, né beni, ne ricchezze, né alcun altro elemento nuovo; e, salvo 
uno spostamento di proprietà all’interno della cerchia dei giocatori, tale da riportare una situazione 
identica a quella dell’inizio della partita;
5)  regolata:  sottoposta  a  convenzioni  che  sospendono  le  leggi  ordinarie  e  istaurano 
momentaneamente una legislazione nuova che è la sola a contare;
6) fittizia: accompagnata dalla consapevolezza specifica di una diversa realtà o di una totale irrealtà 
nei confronti della vita normale.
2.1. Un paragone tra la natura e le funzioni del gioco e del lavoro 
     Si nota come l’oggetto delle loro definizioni è sempre un’azione, osservabile e definibile come 
successione  ordinata  di  atti.  Cosi,  l'idea  che  il  gioco è  applicabile,  in  linea  di  principio,  alle 
occorrenze  comportamentali  più svariate.  Il  che consente  di  spiegare  le  frequenti  attività  come 
gioco: il lavoro, lo studio, il sesso, la nutrizione, l’amicizia, e così via.
Dunque, si potrebbe dire che il lavoro, come tante altre attività della società umana, è intessuto di 
gioco.
Il gioco, come è stato già affermato, è una modalità per trascorrere il tempo libero.
Tutte le attività che subentrano nell'aria del loisir sono altrettanto giochi._
La deduzione logica è che anche il lavoro rientra nel regno delle attività del loisir.
     Spiegare  il  lavoro come un gioco può aiutare  a  capire  meglio  la  società  moderna,  bensi, 
catalogarlo un'attività del passatempo, è evidentemente affrettato ed errato, perchè nel rapporto tra il 
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loisir ed il lavoro, non sono stati presi in considerazione tutti gli aspetti.
Una similitudine fra le due attività potrebbe essere quella che che esse non sono semplicemente 
attività svolte da individui, ma attività svolte da individui all'interno di gruppi specifici-”La scelta 
individuale dell'attività del loisir dipende dalle opportunità socialmente predeterminate [...]  sono 
attività sociali nelle società altamente differenziate non meno che in quelle più semplici.”1.
Sono  giochi  fatti  da  gruppi  di  persone,  però,  sono  giochi  con  regole  diverse  anche  se 
interdipendenti2. Il rapporto tra gioco ed lavoro è un rapporto complementare, secondo N.Elias e il 
E.Dunning, del tipo “giochi di guerra”-”giochi di pace”. In questo senso,  Huizinga sostiene con 
fermezza che il gioco ha un ruolo fondamentale nello sviluppo della civiltà e chi considera il gioco 
come un’attività secondaria, commette un grave errore di giudizio, poiché ogni attività umana ed 
ogni aspetto della vita può essere ricondotto al gioco.
Ancora, la limitazione nel tempo e nello spazio è una specificità per entrambe le attività: il campo, 
l'arena, il tribunale o l'azienda.
La differenza consiste invece nel fatto che nel loisir è concessa una parte più grande che nel lavoro 
a fantasie ed emozioni di qualsiasi tipo, modellate e comunicate socialmente sotto forma di ballo, di 
sport, ecc. Le principali attività nel lavoro sono dirette ad un scopo; le loro funzioni primarie sono 
_____________________________
1    N.Elias, E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino – Bologna, 1989, 130;
2 ”Non appena si trasgrediscono le regole, il mondo del gioco crolla. Non esiste più gioco. Inoltre, ”entro gli spazi desti­
nati al gioco, domina un ordine proprio e assoluto; un nuovo e positivo segno del gioco: esso crea ordine, è ordine. La 
minima deviazione da esso rovina il gioco” ( J.Huizinga, Homo Ludens, 15-16);
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funzioni rivolte ad altri, come le imprese economiche1 e le soddisfazioni personali derivano dai 
messaggi  e  dagli  stimoli  ricevuti  da  altri,  mentre  nel  loisir  la  soddisfazione  personale  arriva 
dall'alternanza  di  paura  ed  esaltazione:“che  non  sono  semplicemente  opposte,  ma  sono  parti 
inseparabili  di  un processo di  godimento nel loisir  [..]  non si  può ricevere soddisfazione dalle 
occupazioni del loisir senza rapide vibrazioni di ansia con frammenti anticipatori di piacere, con 
ondate di questo tipo di sensazioni, che crescono sino a un catartico punto culminate in cui tutte le 
paure e ansie possono risolversi temporaneamente.” 2
 E' la funzione deroutinizzante del loisir. Ciò nonostante questa, la gente spende il tempo libero con 
attività ripetitive: gli stessi gruppi (la stessa componenza) si incontrano per giocare gli stessi giochi, 
vanno negli stessi posti, con gli stessi orari e frequentano gli stessi locali, ecc. Non è spiegabile un
tale comportamento se non con la paura del tempo irreversibile. Che lo si voglia accetare o no, il 
tempo non torna più, scorre secondo “i suoi principi” e ci porta con sè verso il tragico epilogo. 
Pochi  sono queli  disposti  a rassegnarsi  facilmente con questa inesorabile  prospettiva.  Per tanti, 
l'unico modo che resta per beffare il  tempo è tentare di  contrapporre al  suo carattere rettilineo 
(fatale)  una  svolta  artificiale.  La  ripetizione  delle  stesse  azioni  durante  il  tempo  libero,  crea 
______________________________________________
1 Molto spesso oggi, i manager propongono ai loro impiegati esercizi di team-buiding durante il fine settimana. Sono i 
momenti in cui il gioco si congiunge al lavoro per sciogliere la distinzione tra i due concetti; si tenta di far vivere il 
lavoro non più solocome una attività specifica per guadagnarsi da vivere, ma qualcosa di più piacevole, e dall'altra 
parte, l'azienda aumenta i propri benefici;
2 N..Elias e E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino – Bologna, 1989.
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l'ilusione di essere ancora al riparo dalla disgrazia dell'invecchiamento, una sorta di assicurazione 
(certezza), di “eternità provvisoria”, una piccola isola stabile in mezzo al fiume irreversibile del 
tempo. Ma a questo punto, la funzione di rilassamento viene persa.
La tensione, presente nelle attività professionali è specifica anche nel loisir ma ha finalità diverse; la 
prima viene identificata  col  rilassamento mentre  la  seconda con affaticamento (l'etimologia del 
termine lavoro riporta al latino labor con il significato di fatica) che esclude l'idea di piacere.
Non indifferente è il ruolo che il gioco ha nella creazione di una coesione sociale basata su rapporti 
che  non  siano  dipendenti  da  vincoli  derivanti  dalla  funzione  pratica  dell’individuo  e  perciò 
obbligati, ma siano spontanei, liberi, e volti alla formazione di nuovi legami e alla solidarietà del 
nuovo gruppo.
Un'ultima  funzione  è  quella  ricreativa,  che  spesso  “contiene  anche  un  elemento  costruttivo  e 
creativo”.1
Con il gioco l’uomo reintegra le sue capacità lavorative (quindi si ricrea), si estranea dal mondo del 
lavoro e dimentica le sue ansie entrando in una sfera diversa in cui, a volte, si esercitano attitudini 
pratiche tanto che il gioco stesso può divenire lavoro.
2.2  Gli aspetti negativi del gioco
        Se fin'ora, si sono delineate le caratteristiche, la natura e le funzioni altamente positive che il 
_____________________________
1 Tylor, Boas, Lowie, Kroeber, Malinowski, Murdock, Linton, Bidney, Kluckhohn, Herskovits: Il concetto di cultura. I 
fondamenti teorici della scienza antropologica, Einaudi, Torino, 1970, 186. 
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gioco,  considerato  genericamente,  svolge  nel  processo  di  sviluppo  dell’uomo  non  si  possono 
trascurare gli aspetti  negativi  che esso può presentare quando manchi di  un controllo oggettivo 
proprio.
■ Il gioco d'azzardo
La tensione, questa carrateristica assai importante per il gioco, che lo rende speciale grazie alla  sua 
azione  deroutinizzante,  nel  gioco  d'azzardo  (roulette,  lotto,  scomesse,  pocker-machine,  ecc...) 
aumenta  smisuratamente.Il  gioco  d'azzardo  prescinde  da  qualsiasi  calcolo  probabilistico; 
l’imprevedibilità che governa l’intera situazione di tale gioco, l'impossibilità di controllare il 
risultato dell'evento, il caso, scatena la tensione. Normalmente il soggetto è spinto a rifuggire ciò 
che gli provoca angoscia e incertezza, ma il "giocatore" come tipo psicologico vive una sorta di 
"sindrome da inseguimento", che lo porta a cercare di creare continuamente uno stato di tensione 
emotiva che esso traduce come forza: perseveranza, coraggio, forza psichica.
Tacito (98 d. C.),  in  De origine et situ Germanorum  scrive di come alcuni capi tribù germanici 
come sono caduti nelle mani degli invasori romani:“sotto l’influenza di un estasi incontrollabile,  
essi giocavano le loro mogli, i loro bambini e infine offrivano se stessi alla prigionia”.
Il giocatore  ricorre spesso, alle superstizioni (che sono infinite e infinitamente soggettive: tutto può 
essere decodificato come segnale positivo o negativo) e credenze per il piacere del rischio. 
Il piacere del rischio nel gioco d'azzardo è il pilone che li assicura la sopravivenza.
Prima di argomentare c'è da ricordare che, in generale, il piacere è la linea che delimita le situazioni 
o le attività che procurano soddisfazioni di quelle sgradevoli. E' il nucleo delle emozioni positivi e 
ha un ruolo fondamentale perchè assicura la motivazione di quelle nostre azioni che ci spingono in 
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avanti nella vita. Il circuito neuronale specializzato nella percezione del piacere viene chiamato “il 
sistema di ricompensa”, perchè è attivato ogni volta che siamo impegnati in un atto vitale, come la 
nutrizione  o  il  sesso.  Questo  godimento  predispone  alla  ripetizione  di  queste  esperienze  che 
mantengono la vita. Quell'ondata di dopamina euforica che inonda il cervello, non avviene solo 
quando  mangiamo o  facciamo amore.  Anche  il  gioco  conosce  lo  stesso  effetto  stimolante  del 
circuito gratificante/di ricompensa che genera la sensazione di piacere. 
Niente di più fragile come questi circuiti! Tutte le sensazioni di piacere sono passeggiere. Il gioco 
d'azzardo  come le  droghe  aziona  a  questo  livello,  producendo  delle  modifiche  nel  ritmo  della 
trasmissione degli impulsi nervosi. Ad esempio, la cocaina blocca la neutralizzazione normale della 
dopamina, provocando in questo modo l'accumulo di questa sostanza nelle sinapsi.La consequenza 
è il prolungamento e l'intensificazzione straordinaria delle sensazioni.
Il rovescio lo rappresenta la disensibilizzazione e la perdita dell'interesse per i piaceri ottenuti in 
modo spontaneo. Nell'assenza della droga,  quello diventato dipendente vive in un insoportabile 
desero sensoriale, è devastato e incapace di reazionare allo spettacolo della vita. 
Ugualmente,  nell  gioco  d'azzardo  la  tensione  provvocata  dalle  situazioni  di  grande  incertezza, 
portano ad eliberare una quantità importante di dopamina. Quello che nella vita quotidiana registra 
un basso livello dell'attivazione del sistema di ricompensa, soltanto nella tensione del gioco possa 
godersi la torrenziale scarica biochimica, che riesce a farlo sentirsi di nuovo vivo. 
Questa ricerca del  piacere del rischio lo fa diventare la vittima prediletta del gioco compulsivo, 
patologico. In questo circostanza, il  piacere del rischio si svela come il confine tra le emozioni 
positivi e quelli negativi, ovvero il facile passaggio  dall'euforia alla depressione. Accade che presi 
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in questo vortice alcuni persino perdono la vita. Le vittime del gioco d'azzardo come quelle del lotto 
o pocker-machine fanno una lunga lista che costituisce il lato più drammatico di un fenomeno molto 
difuso oggi, che trova spiegazioni in un contesto più ampio. 
Nella società consumista di oggi, dove le alternative sono infinite ma nessuna garantita, dove il 
lavoro, la salute, le relazioni sono ripetutamente minacciate da una perenne instabilità, affidarsi al 
caso è sintomo di una disperata ricerca di ancoraggi e reti sociali, che spesso mancano ai più deboli, 
a coloro che, posti ai margini dei flussi relazionali, tentano comunque di dare un senso alla loro 
vita: i poveri, le donne, i pensionati, gli immigrati, i giovani.
■ La corrente Emo e la Generazione Y
Un altro  tentativo di  rispondere  al  caos  interiore,  che  in  questo caso si  riferisce  a  quelli  d'età 
evolutiva, gli adolescenti, è l'adesione alla subcultura emo: cosi la caratterizzano in poche parole gli 
specialisti in scienze sociali. Una forma di  gioco che potrebbe assomigliare al modello degli sport 
estremi in quanto è ossesiva la loro ricerca dell'emozione e l'avventura.
Un  fenomeno  in  origine  musicale,  ma  divenuto  un’ondata  pseudoculturale  tra  le  comunità 
adolescenziali, che dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti è arrivata fino in Russia, implica una sorta di 
codice comportamentale. Vestiti di nero, jeans stretti e scarpe da skate,  piercing facciali, sofisticato 
trucco nero e capelli neri con frange assimetriche che coprono metà del viso; immancabile il tocco 
di stile con tante stelle, teschietti e cuori spezzati. Niente di male se voci avvisate come  sociologi, 
psicologi, psichiatri  non avessero  correlato questa corrente ad una fenomenologia autolesionistica. 
L’Osservatorio sui Diritti dei Minori in Italia nel suo monitoraggio su internet, trova in uno dei 
postes della community: “cercasi  emo boys, si  legge che i  veri  emo sono solitamente depressi, 
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tendenti al suicidio, chiusi in loro stessi e trovano conforto nella musica e basta”. Musica originaria 
nel punk-rock degli anni '80, che nasce negli anni '90 proponendo una visione più melodica e triste, 
abbondando di testi dedicati all'amore e alla sofferenza per l'amore. Da qui, il termine emo che 
deriva dalla abbreviazione di emotional hardcore, che per “emo-zione”, ma è anche la radice greca 
della parola “sangue”.
In un altro sito Internet orientato a promuovere “emo”, c’è un ragazzo che si spara in bocca e sotto 
il filmato la didascalia recita “pomeriggio medio nella vita di emo” e una ragazza che intenta a 
tagliarsi le vene all’insegna di  “una persona normale potrebbe scioccarsi, ma per un emo questo 
atteggiamento non è niente di che”.
Dalla Russia arriva la notizia che una nuova legge potrebbe rendere illegale essere emo nel paese 
più orientale d'Europa.
Il provvedimento potrebbe essere adottato per contrastare un'ondata di suicidi di teenager 
provocata, sempre secondo le autorità, dalla cultura "negativa" emo che incoraggia comportamenti 
anti-sociali e glorifica il suicidio (luglio 2008 ). In quanto “pericolosa per i giovani” è in fase di 
lavorazione una legislazione per regolare pesantemente i siti web emo e vietare l'abbigliamento 
gotico nelle scuole e negli edifici governativi.
Nato  da  una  corrente  musicale,  l'emo  style  può  essere  visto  anche  come  un  assoggetamento 
volontario a un sistema di regole convenzionali come ritmo, versi, melodia, vestiti, attegiamenti. 
Convenzioni che confermano che, cosi come altri generi musicali e stili di moda, in essenza emo è 
gioco o una forma di gioco tra tante altre della società post-moderna. 
Per essere un gioco , indispensabile è il piacere che, sicuramente non manca, però non è inteso 
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come sentimento positivo, dunque è privo di fecondità culturale come direbbe Huizinga.  Il ciò che 
significa che è solo un altra fatezza oscura del gioco della vita, ma non un gioco in sé. E' se i suoi 
partegiani  verebbero  a  dire  che  le  emozioni  che  provono  sono  positivi  a  contradirli  stanno 
manifestazioni che aprano spesso la porta a forme autoaggressive e autolesionistiche che hanno 
come esito l’uso di sostanze e nei casi estremi persino comportamenti suicidari e parasuicidari. E' 
quando il gioco lascia ferite mentali assomiglia troppo alla guerra che è una lotta.
■ Internet e  videogames 
      E' il ritratto di miglioni di ragazzi che,  insieme ad altre sottoculture giovanili come i Teddy 
Boys o i Mods, hanno creato “una nazione” multietnica e multiforme chiamata dai sociologi la 
“Generazione Y”. Individualisti e  indifferenti alla politica, accomunati dalla combinazione musica, 
sesso e droga, non credono in nessuna idea di comunità , se non quella di amici, virtuali e non, su 
Myspace e altri net-work su Internet. Abituati alla tecnologia e alla velocità, da  Facebook all'instant 
messaging e segnati dagli  Ipod, non hanno più tempo per fermarsi a pensare e progettare piani 
elaborati.
Il risultato generale è la framentazione del tempo in episodi, ciascuno separato dal suo passato e dal 
suo futuro , ciascuno conchiuso e concluso. Vivere l'attimo e la loro strategia di vita, cosi la libertà 
non  può  essere  imprigionata.  La  massima  libertà  la  offre  l'internet  o  la  televisione  perchè 
permetteno di lasciare aperte le opzioni e non impiegnano. Cosi,  l'identità può essere, in qualsiasi 
momento, adottata o scartata come se si trattase di un scambio di costume. Alla costruzione del 
mondo del  sogno,  fatto  di  apparenze   contribuiscono,  per  motivi  esclusivamente  economici,  le 
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grandi  compagnie  del  settore  tecnologico  ed 
informatico.    
In  materia  di  videogames,  l'ultimo  strumento  di 
gioco  è  avvenuto  dalla  società  australiana  Emotiv 
System col  Project  Epoc,  il  nuovo  casco  che  una 
volta indossato permetterà di interagire con i videogames attraverso le onde cerebrali. In pratica, il 
casco non fa altro che percepire, con sensori simili a quelli usati per un elletroencefalogramma, le 
onde cerebrali dell'utente e trasferirle, tramite tecnologia wireless, a un sofisticato software in grado 
di distinguere i vari tipi. (foto1) Il programma riconosce i pensieri consci, spiega Tan Le, una dei 
quattro fondatori della compagnia, che permettono di muovere o manipolare  gli oggetti virtuali, e  
individua anche gli stati emotivi, in modo tale che il videogame risponda per esempio ad uno stato  
di eccitazione o di calma. Infine c'è un sistema in grado di riconoscere le espressioni facciali in  
tempo reale. Koo Hyoung Lee, cofondatore della società aggiunge : la nostra tecnologia potrebbe  
rendere giochi e videogiochi molto più simili alla realtà.
Purtroppo comandare il propio alter ego in un mondo virtuale possa portare a una totale perdita di 
senso della realtà. Specialmente per gli individui particolarmente impresionabili, non fare più la 
distinzione tra  “solo per finta” o “solo per scherzo” del gioco e vita reale, potrebbe finire col dare 
maggior valore ai propri pensieri più segreti, come la prepotenza o la violenza.
      La strage dell'Università della Virginia ne è una conferma: Cho Seung, aveva 23 anni e  tanti 
problemi. Nella sua fantasia aveva una fidanzata top model, ma nella realtà non aveva degli amici e 
le uniche ragazze con cui ci aveva provato hanno chiamato la polizia. Si definiva un anti-terrorista e 
  foto 1: Tan Le con il Project Epoc
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rende ommaggio a Eric e Dylan, i due adolescenti frastornati dai videogame che uccisero tredici 
studenti al liceo di  Colombine (Colorado) nel 1999. Il 16 aprile  del 2007, Cho decide di  difendersi 
dalla società e  dalla gente  e prende posizione nella realtà con la stessa facilità con cui accade nei 
videogames.Uccide 32 suoi compagni e si suicida.
E' difficile definire dunque i videogames dei veri e propri giochi in quanto non attivano il soggetto 
globalmente. Sicuramente hanno delle enormi potenzialità èer quel che riguarda l' apprendimento di 
regole e  di strategie, stimolano la perspicacia e al di là dell'aspetto sociale, la tecnologia che sta alla 
base  di queste invenzioni moderne, quando non diventa strumento di divertimento viene sfruttata in 
vari campi, da quello medico (per curare persone affette da diverse patologie cognitive) all'industria 
automobilistica. Quello che invece i videogames non stimolano è l'attività motoria (caratteristica 
essenziale dello sport) ed inoltre mancano della funzione socializzante, di coesione e inclusione 
sociale  specifica  ai  giochi.  Questi  modi  di  sfuggire  dalla  realtà,  di  non assumarsi,  possono far 
smarrire  l’attitudine  necessaria  al  lavoro,  distolgono  la  volontà  da  scopi  concreti  e  portano 
all’indifferenza  verso  il  lavoro,  ma soprattutto,  queste  attività  prive  di  fecondità  spirituale  che 
generano cultura rappresentano un rischio, in quanto potrebbero fare breccia in una società come la 
nostra, cosi ossesionata dalla performance.
■ Lo shopping 
       Lo shopping similmente ad internet, anche se viene utilizzato come mezzo di comunicazione, 
riduce l'individuo ad un'entita solitaria ed asociale, perchè è una comunicazione viziata. Una non-
identità  (fatta di  brandelli)  comunica con un altra  altrettanto astratta.  Una altra  forma di  gioco 
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concretizzata in una specie di sottocultura della società consumista post-moderna, lo shopping è 
questa volta l'esplorazione solitaria, una pratica priva di valenze sociali, dunque un surrogato del 
gioco, a cui purtroppo si dedica con massima voluttà tanta gente per il suo simbolo di prestigio 
sociale. E' l'illusione di vivere in un mondo pieno di possibilità, il piacere di toccare vari oggetti 
portatori di status e di liberarsi almeno per un attimo da tutte le costrizioni materiali. E'una sorta di 
chat, blog, dove si può assumere qualsiasi identità.
 I  shopping mall  1, “i viali” dove si cammina mentre si fanno acquisti e dove si fanno compere 
mentre  si  passegia,  sono  “i  luoghi  degli  incontri  mancanti,  e  di  quelli  garantiti  episodici,  del 
presente staccato dal passato e dal futuro, di apparenze riflesse da apparenze.” 2 Nonostante questo, 
la simulazione della merce è così sviluppata da essere coestensiva alla vita stessa. Il sociologo Jean 
Baudrillard avverte che il mercato consumistico si configura come una vera e propria “seconda” 
realtà  fatta di  sogni,  arrivata  al  punto che quasi ogni  nostra azione passa attraverso transazioni 
economiche di acquisto; ad esempio, l’esperienza reale dell’erotismo è stata sostituita da quella 
immaginaria  di  vestiti  sexy od accessori  provocanti;  l’esperienza reale delle tradizioni culinarie 
èstata  sostituita  dai  fast  food;  l’esperienza  del  gioco  è  stata  sostituita  dai  mondi  simulati  dei 
videogames. 
 ______________________________
1  mall nel suo significato originario significa viale dove si passeggia;
2 Z.Baumann, La società dell'incertezza, Il Mulino-Bologna, 1999, 41. 
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2.3. La matrice ludica del gioco
     Si è parlato fin qui del gioco sempre al confronto con il lavoro, della sua natura e delle sue 
caratteristiche e funzioni  altamente positive per poi tratteggiare qualche sua fattezza oscura, per 
sottolineare l'importante ruolo che esso  svolge nel processo di sviluppo dell’uomo.  
In  pratica,  però,  il  gioco  si  presenta  in  forme concrete,  ognuna delle  quali  perfeziona  qualche 
particolare funzione fisiologica o psicologica.
In quest'ottica sono state fatte diverse classificazioni dei giochi.
Ci sono giochi sensoriali, che offrono il mezzo di esercitare la percezione e di imparare a conoscere 
il mondo esteriore; quelli motori o di movimento, che contribuiscono a migliorare la conoscenza del 
proprio corpo e dell’ambiente fisico e a perfezionarne il dominio; i giochi di immaginazione, che 
attraverso  la  finzione  e  l’imitazione  della  vita  reale  esercitano  le  tendenze  affettive;  quelli 
intellettuali  che,  stimolando  la  curiosità,  la  comparazione,  l’associazione,  la  riflessione,  il 
ragionamento, permettono una migliore risposta alle situazioni della vita reale; e ancora i giochi 
affettivi, quelli volitivi e quelli di semplice imitazione.
I  diversi  giochi  sono stati  classificati  dall'antropologo francese Roger Caillois  in quattro grandi 
categorie a seconda che nel gioco considerato predomini la competizione (AGON), il caso (ALEA), 
il simulacro (MIMICRY), o la vertigine (ILINX). All'interno di questa classificazione i vari giochi 
si  possono  situare  su  un   continuum  che  va  da  un  estremo  caratterizzato  dal  principio  del 
divertimento,  di  turbolenza,  di  libera  improvvisazione,  spensierata  espressione  vitale, 
immaginazione libera e incontrollata; a questo estremo Caillois dà il nome di Paidia.
All'estremo opposto l'esuberanza irrequieta e  spontanea è quasi totalmente assorbita, e comunque 
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disciplinata, da una tendenza complementare che si oppone alla natura anarchica e capricciosa: è il 
Ludus,  la  strutturazione  e  l'organizzazione  in  regole.  Così  possiamo avere  giochi  più  o  meno  
strutturati sia di tipo “agon” che “alea”. 
■ Agon e alea. 
Il  gioco, agon o alea che sia,  è un tentativo di sostituire alla normale confusione dell'esistenza 
ordinaria, delle situazioni controllate. Nell'uno e nell'altro modo si evade dal mondo “facendolo 
altro”. Si può evadere anche “facendosi altro”: è la mimicry. 
Ogni gioco presuppone l'accettazione temporanea di un universo chiuso, convenzionale e in parte 
fittizio. Nello sport, ad esempio, il profilo agon è quello più pertinente come modello d'interazione 
fra attori, ma nello stesso modo si ritrova anche la dimensione di  alea:  come nel sorteggio delle 
squadre di calcio all'interno dei campionati o delle posizioni di partenza nello sci che può essere 
determinante.
■ Mimicry. 
La mimicry presenta tutte le caratteristiche del gioco: libertà, sospensione dal reale, spazio e tempo 
delimitati. Ci sono giochi che si basano sul fatto che il soggetto gioca a credere e a farsi credere un 
altro (teatro, giochi di ruolo). In questi giochi della maschera, del personaggio, del travestimento, 
dell'imitazione, un ruolo importante riveste l'identificazione. 
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              AGON                  ALEA                    MIMICRY               ILINX
        (competizione)           (fortuna)                (maschera)           (vertigine)
PAIDIA                          corse                                                            imitazioni                     roteare
chiasso                           combattimenti               testa o croce                    bambola                      giostra
                                      atletica                          dadi                                  costumi                       altalena
                                                                                                         maschera
agitazione                     boxe                               scomesse                        travestimento              volador
                                     biliardo                            ruolette                            spettacolo                  luna-park
aquilone                       scherma                                                                                                      sci
                                     dama                                                                                                          alpinismo
solitari                           calcio                               lotterie                                                                acrobazia
cruciverba                                                                                               teatro
                                     scacchi
LUDUS
 
■ Vertigine. 
I giochi che si basano sulla ricerca della vertigine consistono in un tentativo di distruggere per un 
attimo (più o meno lungo) la stabilità della percezione e a far subire alla coscienza lucida una sorta 
di  panico  piacevole.  In  tutti  i  casi  si  tratta  di  accedere  a  una  specie  di  spasmo,  di  trance  o 
smarrimento che annulla la realtà ordinaria con vertiginosa precipitazione. Il turbamento provocato 
dalla vertigine è comunemente ricercato per sé stesso. Le pratiche fisiche che lo provocano sono 
svariate: l'acrobazia, la caduta, la rotazione vertiginosa, gli scivoloni, la velocità, l'accelerazione di 
un movimento rettilineo o la sua combinazione con un movimento rotatorio; sono i cosiddetti “sport 
estremi”.
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3. Dal gioco allo sport
I giochi che interessano questo studio sono i giochi tradizionali di movimento. Nel corso dei secoli 
alcune  forme  concrete  dei  giochi  di  movimento,  sono  andate  via  via  cristallizzandosi  con 
l’introduzione in essi di una finalità particolare per  mezzo del rischio, della gara e del premio 
(AGON).
Tale processo di cristallizzazione è giunto al punto di far assumere loro un organismo autonomo, 
con leggi proprie rigide e standardizzate, che si tramanda per tradizione e, a volte, costituisce una 
vera e propria istituzione sociale.
Così si è sviluppato lo sport.
3.1. Per una definizione dello sport 
Si può considerare lo sport come un sistema di giochi organizzati, che prevedono abilità sia di tipo 
fisico che intellettuale a carattere competitivo. Il carattere competitivo deve essere inteso in senso 
ampio, come competizione con se stessi e/o con gli altri.
Non è  corretto  però definire  lo  sport  come un insieme di  attività  fisiche  e  intellettuali  di  tipo 
agonistico perché in questo modo rimangono in ombra numerosi aspetti rilevanti.
Consultando un comune dizionario di  lingua italiana,  si  trova definito  lo sport  come :“Insieme 
d’esercizi fisici che si praticano, in gruppo o individualmente, per mantenere in efficienza il corpo”. 
E’ anche inteso come: “Gioco o esercizio praticato all’aria aperta, per diletto o per esibizione; 
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l’insieme  delle  competizioni  atletiche  e  delle  attività  connesse”.1   L'enciclopedia  multimediale 
wikipedia ,  intende   lo  sport  l'insieme di  quelle  attività,  fisiche e  mentali,  compiute  al  fine  di  
migliorare e mantenere in buona condizione l'intero apparato psico-fisico umano e di intrattenere  
chi le pratica o chi ne è spettatore.
Lo sport può essere praticato singolarmente o in gruppo (sport di squadra), senza fini competitivi  
oppure gareggiando contro altri sportivi. In quest'ultimo caso si parla di agonismo sportivo.
N.Elias e E.Dunning definiscono lo sport “una forma organizzata di tensione di gruppo, anche se il
gruppo che lo pratica in un momemnto dato può essere formato solo da due persone.”Equilibio di 
tensione” è un'espresione introdotta per esprimere l'idea che la configurazione di base di uno sport è 
tesa a produrre oltre che a contenere tensioni “2.
Ognuna di queste interpretazioni è significativa ma non esaustiva e non riesce a spiegare, in 
modo completo,  il  significato dello  sport.  Definirlo come attività che coinvolge le  abilità 
umane  di  base  (fisiche  e  mentali),  con  lo  scopo  di  esercitarle  costantemente  e  così  di 
migliorarle, per utilizzarle successivamente in maniera più proficua, suggerisce che lo sport è 
probabilmente antico quanto lo  sviluppo dell'intelligenza umana.  Dunque,  bisogna inoltre 
tenere conto dei  cambiamenti  intervenuti  nel  corso del  tempo (  il  concetto  di  sport  oggi 
diffuso non è più quello di 100 o 200 anni fa).   
______________________________
1 Devoto G., Oli G., (1993), Il dizionario della lingua italiana, Le Monnier, Firenze;
2  N.Elias, E.Dunning, Sport e aggresività, Il Mulino -Bologna, 1989, 202.
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In passato veniva usato al suo posto l’antico termine “diporto” che aveva più o meno lo stesso 
significato legato allo svago e alle manifestazioni sportive.
Il  termine  sport  fu  introdotto  nella  seconda  metà  del  XIX  secolo  in  Inghilterra  con  il 
significato  prevalentemente  di  caccia  e  corse  equestri.  Deriva  dal  francese  normanno 
“desport”, parola d’origine medioevale che stava a significare svago, divertimento. 
3.2. Il confine tra gioco e sport : le somiglianze e le differenze  
      La matrice ludica elaborata da R.Caillois è molto utile per capire il rapporto fra il gioco e lo 
sport: le caratteristiche che li avvicinano cosi da poter affermare che lo sport si sviluppa da radici 
ludiche e quelle che li separano che fanno dello sport un'attività autonoma.
Quali sono gli elementi che determinano il confine nella distinzione fra ciò che è gioco e ciò che è 
sport ?
La serietà (1) potrebbe essere la prima carrateristica da mettere in luce nell'analisi  comparativa, 
attribuendola solo allo sport. Come già illustrato prima, Huizinga propone una dimostrazione molto 
argomentata della serietà del gioco definendolo “il momento della più grande e più preoccupata 
serietà”. Si può scartare questa caratteristica, non è lei al confine; magari sarà  la drammaticità (2),  
quel “carattere dell'interazione che porta i singoli attori a recitare un ruolo all'interno di un quadro 
relazionale  segnato  da  incertezza”1,  però  sono  molti  giochi  che  incorporano  una  dimensione 
drammatica nel senso che si basano sul confronto con le condizioni d'incertezza determinate dalla 
__________________________
1  P.Russo,  Sport e società, Carocci editore – Roma, 2004, 19.
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situazione e della presenza di altri attori. L'incertezza (3)caratterizza ogni gioco e ogni sport...ogni 
lotta: è quella che determina l’interesse degli attori come degli spettatori.
La fatidicità (4), che consiste in una sequenza di azioni, ciascuna delle quali incide sulla successiva 
in vista di un esito finale e presuppone quindi che ci sia un andamento cumulativo delle interazioni
(la precedente influisce sulla successiva). Per tutti i giochi da tavolo, molto lontani da queli sportivi, 
la fatidicità non manca.
Con il carattere di fisicità (5) comincia a intravedersi la netta separazione  fra gioco e sport, perchè 
in  tanti  giochi  manca  completamente.  In  più  c'è  la  presenza  dell'agonismo  (6),  lo  spirito  di 
competizione  fra  gli  attori  coinvolti.  La  differenza  è  che  nei  giochi  l'agon,  non  ha  la 
funzionestrutturante che detiene nello sport. Decisivo, è l'esito standardizzato e la sua refertabilità  
(7).  Quasi tutte le forme del gioco non esprimono un risultato chiaro, invece nello sport  l'esito è 
chiaramente  espresso  e  condivisibile,  misurato  secondo  standard  oggettivi.  Il  risultato  viene 
registrato, archiviato e paragonato con altri risultati: ciò che ne costituisce la refertabilità.
Ricapitolando, lo sport è caratterizzato da una serie di elementi che nel gioco mancano è che si 
costituiscono come nette differenze fra loro ma sono tanti condivisi che si declinano diversamente a 
seconda che si tratti del gioco o dello sport. In base alle assomiglianze e alle differenze fra gioco e 
sport si può finalmente enunciare una definizione completa dello sport come “ sistema di pratiche e 
interazioni caratterizzate da serietà di atteggiamento da parte degli attori, all'interno di un contesto 
drammatico e fatidico, segnato da dinamiche di fisicità  agonistica ampiamente formalizzate e 
orientate alla produzione di un esito chiaro e   refertabile”.1
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4. Tutte  le dimensioni dello sport 
4.1. Il lungo percorso dello sport
Tra il 1850 e il 1950,  con lo sviluppo di competizioni a livello internazionale, la parola inglese 
sport fu adottata dalla maggior parte delle lingue del mondo e acquisì un valore onnicomprensivo di 
tutte quelle attività formalizzate che tuttora chiamiamo con quest’accezione.
fu largamente accettato da altri paesi.
“Com'è noto, l'Inghilterra fu la culla e la “la madre” premurosa dello sport [...]  Termini tecnici2 
inglesi relativi a questo campo di attività sembrano o poter diventare patrimoniocomune di tutte le 
nazioni,  nello  stesso  modo  in  cui  si  sono  diffusi  i  termini  tecnici  italiani  per  la  musica.  E' 
probabilmente un fatto raro che un pezzo di cultura si trasferisca con cosi pochi cambiamenti da un 
paese all'altro”3.
Diffuso solo nell’epoca moderna, lo sport è stato presente in tutte le manifestazioni delle civiltà, 
anche primitive, ma è stato soprattutto nell’antica Grecia che ha raggiunto il suo pieno sviluppo e il 
più alto grado di perfezione.
__________________________
1  P.Russo,  Sport e società, Carocci editore – Roma, 2004, 19;
2  esempi: box e boxer (ingl.) < la boxe e il boxer  (it.) < le boxe e il boxer (fr.) < boxul e boxer (ro.); 
                football (ingl.) < fussball (ted.) < futbol (spagn.) < futebol (port.) <  fotbal (ro.) < voetbal (ol.);
                hockey (ingl.) <  hockey (it.) < hochei (ro.);
                match (ingl.) < meci (ro.) , ecc.;
3A.Bain  Stiven,  “Englands   Einfluss  auf  den  deutschen  Wortschatz”,  Marburg,  1936,  72,  cit.  in  N.Elias, 
E.Dunning, Sport e aggresività, Il Mulino -Bologna, 1989, 159.
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Per l'uomo primitivo l'attività fisica, priva dell'agonismo dei nostri giorni, era solamente un  modo 
molto utile per migliorare la propria conoscenza dell'ambiente che lo circondava e la sua padronanza 
della  natura.
Verso l’anno 2700 a.C., i cinesi erano dediti alla ginnastica. Grazie ai monaci buddisti ci sono 
giunte regole risalenti che prevedevano di effettuare flessioni, torsioni, atti respiratori. Gli 
stessi  maestri  del  Tao insegnavano  la  ginnastica  perché  garantiva  la  salute  del  corpo  e 
l'immortalità dell'anima. Dalla ginnastica può essere facilmente fatto risalire sia lo sviluppo in 
Cina delle arti marziali (il più famoso stile, sicuramente il Kung-Fu del tempio Shaolin), sia 
la tradizione acrobatica degli artisti del circo tradizionale cinese.
Gli egizi praticavano la lotta e la scherma con il bastone. Altri popoli, come i Babilonesi, gli 
Assiri, i Medi, i Persiani, gli Etruschi, i Cretesi, i giochi basati sulla abilità e la vigoria fisica, 
proprio  per  le  loro  caratteristiche  espressive  di  forza  e  di  vitalità,  vennero  utilizzati  per 
manifestare la gratitudine per questi doni alle divinità che li concedevano e quindi furono 
inclusi  nelle cerimonie sacre di  implorazione e di  propiziazione,  insieme alle danze ed il 
canto.
Successivamente,  i  giochi  sportivi  vennero  inseriti  nelle  cerimonie  funebri,  per  onorare  re  e 
condottieri, che erano divenuti tali grazie, anche, alla loro doti fisiche e morali e alla loro maestria 
guerresca.  Attraverso  questi  giochi  sportivi,  spesso,  veniva  prescelto  il  loro successore.  Queste 
tradizioni si estesero, in seguito, verso le coste dell'Asia Minore e della Grecia.
Ma  la  molteplicità  delle  gare,  la  divisione  degli  atleti  in  classi  d’età,  la  frequenza  e  la 
regolarità  delle  manifestazioni  sportive  sono  specifiche  ai  giochi  della  Grecia  antica.  Si 
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praticava una vasta gamma di sport: la corsa, il salto in lungo, la lotta, il pugilato, il lancio del 
giavellotto,  il  lancio  del  disco,  la  gara  dei  carri  da  guerra  e  il  pentathlon  erano  quelli 
prevalenti. Questa predilezione sta ad indicare l'influenza predominante che la cultura militare 
nell'antica Grecia ebbe sullo sviluppo degli sport ad essa più legati e viceversa.
La cultura romana, come quella ellenistica, celebrava l'esaltazione della competizione fisica. 
L'attività sportiva non competitiva veniva praticata prevalentemente nell'ambito delle terme 
come parte fondamentale di  quella cultura del benessere che era un pilastro della società 
romana. Già ai tempi della fondazione della città venivano celebrate feste religiose all'interno 
delle quali erano previste gare sportive.I giochi favoriti a Roma erano il pugilato, la lotta e il 
nuoto. Il Tevere invitava i più vigorosi ad attraversarlo a nuoto, vincendo la forte corrente. 
Presso gli antichi romani il nuoto era molto più diffuso di oggi; un uomo che non sapeva 
nuotare era disprezzato, come facevano i greci, che per indagare un incapace dicevano: “Non 
sa né scrivere né nuotare”.I combattimenti dei gladiatori, che vennero ben presto utilizzati 
come stabilizzatori sociali, ebbero un successo clamoroso. I combattimenti tra animali feroci 
e gladiatori (il termine deriva da gladius, corta spada di cui spesso il combattente era armato), 
oppure fra gladiatori e reziari (combattenti armati di rete e tridente) si svolgevano nel Circo 
Massimo, nel Circo Flaminio; successivamente anche nell’anfiteatro Flavio (Colosseo). Gli 
anfiteatri erano talmente grandi da contenere fino a 50.000 persone, il Colosseo addirittura ne 
conteneva 87.000.  La lotta si  concludeva con la  morte  di  uno dei contendenti;  il  popolo 
poteva salvare la vita al gladiatore ferito sventolando un fazzoletto, oppure poteva decretarne 
la morte, rivolgendo il pollice della mano destra verso il basso. Era soprattutto l’imperatore 
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che aveva il diritto di risparmiare la vita al vinto, ma non lo     faceva quasi mai.1 
Alla fine del Medio Evo e all’inizio del Rinascimento comincia a tornare alla ribalta una certa 
concezione sportiva.  Si  diffusero altre  manifestazione  sportive che avranno una  immensa 
fortuna anche nei secoli seguenti: i  giochi della palla. Mentre la "cavalleria" era uno sport 
aristocratico, nel quale il popolo era relegato solo al ruolo di spettatore, nei giochi con la palla 
il popolo assurgeva al ruolo di protagonista. Ma è solo nel secolo XIX che, in Inghilterra, si 
sviluppa, si caratterizza, si organizza e, da qui, si diffonde in tutto il mondo lo sport moderno.
Oggi, le varie discipline sportive che nel loro insieme compongono ciò che noi definiamo 
sport possiedono, nelle loro componenti più basilari, degli elementi che le accomunano tra di 
loro:  lo  spirtito  di  competizione,  la  voglia  di  divertimento,  la  ricerca  del  benessere  o  il 
tentativo di avvicinare i limiti psicofisici degli atleti.
Se però si analizzano dal punto di vista del tipo di regole, dalle modalità del gioco, dagli attrezzi 
usati, insomma dagli elementi esterni e maggiormente appariscenti, si possono suddividere in 
categorie.
In base al numero di atleti che affrontano insieme il gesto sportivo si possono individuare:
■ sport individuali;
■ sport di coppia;
_____________________________
1 G. Delle Donne, A. Landi, Il Corso della Storia, editoriale Paradigma, pp. 243-247.
39
■ sport di squadra.
   Un'altra suddivisione si può fare in base ai mezzi con cui viene disputata una competizione:
■ sport della racchetta: che prevedono come mezzo unico l'uso della racchetta. 
■ sport equestri: che prevedono l'uso nelle gare di un cavallo. 
■ sport motoristici: in questi sport vengono effettuate gare tra mezzi spinti da motori come le 
automobili e le motociclette (ma anche la motonautica). Questi sport non fanno parte dei Giochi 
Olimpici perché sono contrastanti con la regola che vieta l'utilizzo di forze diverse da quelle naturali 
(muscolare, eolica...).  
■ sport remieri: in cui le gare avvengono tra imbarcazioni a remi come, ad esempio, la canoa, il 
kayak ed il canottaggio 
■ sport velici (o  sport nautici, o autica): in cui le gare avvengono tra imbarcazioni sospinte solo 
dalla forza del vento sul mare aperto oppure su un lago. 
4.2. Le differenze tra lo sport classico e lo sport moderno 
         Va delineata allora, una differenziazione chiara tra lo sport classico, riferito ai Giochi di 
Roma e dell'Antica Grecia, e lo sport moderno. 
1) I giochi pubblici greci erano in stretto rapporto con la religione e con il culto e considerati nello 
stesso momento manifestazioni sportive e feste religiose in omaggio alle divinità.
I giochi olimpici si svolgevano ad Olimpia (un piccolo villaggio del Peloponneso), città dalla quale 
presero il nome, si disputavano ogni quattro anni e si tenevano in onore di Zeus.
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In quel periodo, vista l’importanza dell’evento (considerato un sacrilegio a Zeus) tutti si fermavano 
ed erano addirittura proclamate delle tregue se erano in atto delle guerre.1
Alla gente non era permesso di entrare armata nella sacra Olimpia. Durante il mese dei Giochi, 
(quanto duravano inizialmente, poi anche tre mesi ) veniva instaurata “la pace olimpica” in modo 
tale da poter permettere agli atleti e spettatori di viaggiare in sicurezza. Questa consuetudine nella 
tradizione  greca  chiamata  „Ekecheiria“,  mirava  a  facilitare  la  partecipazione  degli  sportivi  ai 
giochi. Tutto il periodo, spettatori, capi e sportivi potevano prender tranquilli la via per l'Olimpia, 
anche se i loro cammini si incrociavano con gli stati con  cui il loro paese era in guerra. Questa 
legge è stata rispettata dal mondo intero. 
Ai Greci non interessava la quantificazione del tempo o la misura della lunghezza di un salto o di un 
lancio, ma la superiorità fisica dell’atleta, che permetteva all'uomo di svincolarsi dai limiti e dalla 
caducità della natura e di salire il  primo gradino verso la perfezione e l'immortalità, cioè verso 
l'Olimpo degli  dei.  Sullo  sfondo  mitologico  c'era  già  un  modello  ampiamente  sedimentato  nel 
subconscio  collettivo  della  Grecia  (Omero  XI-VIII  sec  a.C.)  :  Achille.  La  sua  straordinaria 
prestanza  fisica  era  il  segno  rivelatore  della  sua  natura  semi-divina  e,  allo  stesso  tempo, 
testimoniava la possibilità della (quasi) immortalità. Insomma, l'atleta come primo anello di una 
possibile catena che collega la natura umana alla natura divina. Ad Olimpia, quindi, la prestazione 
__________________________________________________
1  il 776 a.C., l'anno in cui si svolse la prima edizione dei giochi olimpici di cui si ha traccia scritta.
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fisica non era limitata in se stessa, ma acquistava senso in una visione profonda e complessiva 
dell'esistenza, dove non c'era da una parte l'atleta e dall'altra parte lo spettatore, ma c'era l'uomo con 
tutte le sue pulsioni e le sue sublimazioni. Lo sport non solo come  contenuto, ma soprattutto come 
mezzo.
La  coscienza  sportiva  propria  della  Grecia  si  andò  affievolendo  (anche  per  influsso  del 
Cristianesimo, che rompeva l’unità che era sentita prima tra corpo e spirito) nei secoli successivi 
fino ad arrivare oggi, dove lo sport moderno non è più legato alla religione.
2)   Le Olimpiadi  dei  giochi  greci  erano  completamente  estranee  al  concetto  di  dilettantismo, 
costituito solamente da esibizioni di professionisti e di prove di abilità riservate alle élite. Lo sport
moderno è al contrario basato sulla filosofia del confronto leale (fair play), che trova fondamenti 
sui principi di un regolamento scritto e condiviso da tutti; una filosofia completamente assente nel 
passato, come dimostrato da Veyne 1, nella spettacolarizzazione della violenza e della crudeltà dei 
giochi del Circo romano o ancora nel Seicento, prima della civilizzazione, nelle esecuzioni capitali 
considerate spettacolo pubblico a contenuto pedagogico e ludico. 
“Nel  pancration  2   i  concorrenti  lottavano con tutte le parti  del  corpo,  con mani, piedi,  gomiti, 
ginocchia, collo e testa; a Sparta usavano persino i piedi.Era permesso anche cavarsi gli occhi [...] 
afferrare piedi, naso e orecchie, torcere dita e braccia e prendere alla gola.E' superfluo aggiungere 
che i concorrenti di questa lotta brutale a volte subivano ferite paurose e non infrequentemente c'era 
_________________________________
1  Veyne P., Il Pane e il Circo, il Mulino , Bologna, 1984;
2  un tipo di lotta che era uno degli eventi più popolari nella  Grecia antica.
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chi rimaneva ucciso[...] Il pancration degli efebi di Sparta era probabilmente il più brutale. Pausania 
racconta che i due avversari combattevano quasi letteralmente con le unghie e coi denti, si davano 
morsi e si strappavano gli occhi”.1
Questo nuovo sistema, secondo Elias, basato su modelli più severi e formali, incentrati sul controllo
delle  emozioni  e  la  regolamentazione  delle  manifestazioni  dell'istinto  avrebbero  condotto alla 
trasformazione dei giochi popolari, nei quali la violenza era componente essenziale della ludicità.
In  un  sistema  divenuto  più  repressivo,  il  gioco  doveva  essere  rielaborato  per  consentire  la 
liberazione delle tensioni e delle emozioni. 
3) Altra dinamica differenziante dello sport moderno è identificabile in quel processo che verso la 
fine dell'Ottocento, porta ad una crescente specializzazione e differenziazione delle sue pratiche.
Esemplare qui è il gioco del  football  che ha conosciuto una  precoce professionalizzazione, con in 
aggiunta un prosperoso sistema di scommesse e con la conseguente elaborazione di un "codice" del 
football che, controlla e disciplina le "classi pericolose". Questo codice, configura una pratica in cui 
è massima, la repressione della violenza e la subordinazione all'autorità dell'arbitro-giudice, tutore 
di un esteso e sofisticato sistema di divieti, tanto che il pallone non è giocabile con le mani e che il 
contatto con l'avversario è continuamente a rischio di sanzione. 
4.3.Le caratteristiche dello sport moderno 
          Secondo Allen Guttmann,  sono sette le caratteristiche distintive degli sport moderni, che 
rispecchiano molto bene le trasformazioni sociali avvenute dal antichità ai nostri tempi:
_________________________________
1  F.  Mezoe,  Geschichte  der  Olympischen  Spiele,  Munchen,  1930,  100-101,  cit.  in    N.Elias,  E.Dunning,  Sport  e 
aggresività, Il Mulino -Bologna, 1989, 171.
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1) Secolarizzazione: si riferisce alla progressiva perdita d'importanza della religione nel determinare 
le scelte umane. 
2) Eguaglianza nelle condizioni della competizione: tutti possono competere e le condizioni della 
competizione sono uguali per tutti i partecipanti rispetto all'epoca nella quale i loisir si separavano 
rigidamente in passatempi della nobiltà di corte  e  giochi popolari. Sono state eliminate le barriere 
di classe nell'accesso alla pratica sportiva e in più segmenti di popolazione che erano esclusi per 
vari motivi hanno accesso: la popolazione femminile, anziani, carcerati, portatori di handicap. Si è 
realizzata la democratizzazione dei loisir. 
3) Specializzazione dei ruoli: negli sport moderni la divisione dei ruoli è particolarmente evidente 
(allenatori, medici, arbitri, spettatori, ecc.) come anche nell'industrialismo, come conseguenza del 
crescente  progresso tecnologico e del  frammentarsi  della  produzione in mansioni  e competenze 
circoscritte. La specializzazione porta ad un nuovo modello di solidarietà, denominata da Emile 
Durkheim, solidarietà organica, che consente a ciascun attore sociale di "confermare a sè stessi e 
agli altri che facciamo parte di uno stesso gruppo" producendo beni e servizi per l'intera società dei 
quali beneficia successivamente in quanto membro di una colletività.
4) Razionalizzazione: negli sport si manifesta in due modi:
    a) creazione di nuove regole più funzionali;
    b) studio scientifico delle specialità sportive e delle basi fisiologiche della prestazione.
5) Organizzazione burocratica: ogni sport ha una propria organizzazione a livello sia nazionale che 
internazionale. Federazioni, leghe e comitati hanno il compito di certificare la validità degli esiti 
della gara, di distribuire ricompense e pene e di creare una serie di relazioni fra lo sport e il mondo 
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economico.
6) Quantificazione: gli sport moderni sono stati trasformati in manifestazioni che possono essere 
misurate e valutate, eventualmente adattandone alcune caratteristiche.
7) Ricerca  dei  record: la  quantificazione  è  funzionale  alla  ricerca  del  record,  che  consente  la 
competizione fra atleti distanti nello spazio e nel tempo.
Osservando queste caratteristiche si può comprendere quanto lo sport moderno sia un fenomeno 
complesso. Anche se diverso dalle gare e dai giochi dell'antichità a causa della industrializzazione, 
queste caratteristiche riproducono aspetti delle antiche Olimpiadi. 
4.4. Lo sport di regime
Oltre che complesso, lo sport moderno è anche molto vario; i suoi caratteri cambiano non solo da un 
tipo di sport ad un altro ma anche da un territorio ad un altro, da uno Stato ad altro, da un regime 
politico ad altro. Le condizioni economiche e sociali, le politiche degli Stati, le culture dei popoli 
incidono in modo elevato sullo sport. 
La politicizzazione dello sport è stata una “creazione” originale dei regimi totalitari alla fine della I 
Guerra Mondiale. In Germania, Francia, Italia il legame tra lo sport e la politica diventò uno molto 
forte, allo  scopo di diffondere l’immagine di un paese ancora forte e vitale, malgrado le perdite 
della guerra, e per esplorare un altro modo di fare politica estera. Nel rapporto tra sport e politica 
l'esperienza  italiana  del  fascismo  acquistò  una  forma  organica,  che  elevò  l'attività  sportiva  a 
strumento  di  aggregazione  delle  masse  popolari.  Gli  strati  popolari  venirono familiarizzati  alle 
pratiche del tempo libero in misura precedentemente sconosciuta;  nelle scuole di ogni ordine e 
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grado,  l'educazione  fisica  era  diventata  il  mezzo  di  attivazione  degli  strati  giovanili  e  di 
coinvolgimento  negli  obiettivi  del  regime. Il   “temperamento  sportivo”,  come  ha  dimostrato 
Hoberman  (1984),   viene  assimilato  come  valore  positivo  dal  regimo  fascista.  Lo  sport 
rappresentava,  in  quei  tempi  “uno  strumento  e  un'opportunità  assolutamente  privilegiati  per 
incentivare i processi di identificazione nazionale attraverso l'enfasi competitiva e nazionalistica”
( N.Porro, Identità, nazione e cittadinanza). La pratica fisica perde i connotati di passatempo ozioso 
(loisir) trasformandosi nello sport  competitivo.  Essa, come attività di massa, doveva stabilire una 
nuova gerarchia di valori ed essere l'espressione di uno stile di vita basato sulla supremazia del più 
forte. Mussolini fu spesso ritratto in foto come aviatore, schermidore, automobilista, cavaliere..., 
incarnando  il  simbolo  di  una  concezione  attivistico-“viriloide”  dello  sport  e  dello  Stato.  Alla 
metamorfosi  dello  sport,  il  fascismo presta una  particolare  attenzione  al  culto  dei  campione  e 
aggiunge la proletarizzazione dello sport. Tra gli atleti-icona1 esaltati dal fascismo figurarono lo  
_____________________________
1 “Carnera, un pugile di grande massa corporea, fu assunto a simbolo del fascismo. Di umili origini friulane, il pugile 
divenne ben presto un campione e il suo esempio fu debitamente sfruttato dall’opera propagandistica fascista. 
Nell’agosto del 1933 Carnera vinse il campionato del mondo, battendo per K.O. il pugile statunitense Jack Sharkey e 
dedicò platealmente la propria vittoria al fascismo, affermando, stando a quanto raccontano le cronache: offro questa  
vittoria al mondo sportivo italiano, giubilante e orgoglioso di aver mantenuto la promessa fatta al Duce. In Italia la 
stampa di regime si appropriò del trionfo facendo dell’evento pura propaganda; Carnera, il primo italiano campione del 
mondo di boxe, divenne l’emblema dell’Italia littoria e delle sue magnifiche sorti. [..] Se in patria l’entusiasmo fu 
enorme, tra gli italo-americani che assistettero direttamente o indirettamente all’incontro esso fu un momento di delirio 
collettivo, in cui si rinsaldò il vincolo con la patria lontana.
Mussolini volle riportare Carnera in Italia per mettere la sua leggenda completamente al servizio del regime: organizzò 
la prima difesa del titolo a Roma, nello scenario di Piazza di Siena per l’ottobre 1933, alla presenza dello stesso Duce e 
dei più importanti gerarchi. Carnera si presentò sul ring in camicia nera, dichiarando che avrebbe donato i proventi 
dell’incontro alla patria. La stampa lavorò per mesi, sotto diretto controllo del ministero della cultura popolare, al fine di 
trasformare il combattimento in un evento mediatico di ingenti proporzioni. La strumentalizzazione dello sport a fini 
politici e propagandistici superò sé stessa, sebbene l’utilizzo a scopo promozionale del pugile fosse già precedentemente 
emerso in numerose occasioni, tra le quali la celebrazione del vittorioso ritorno dagli Stati Uniti d’America ammettendo 
la presenza del pugile sul noto balcone di palazzo Venezia da cui era solito affacciarsi il Duce. Il ministero della cultura 
popolare intraprese una serie di operazioni di indirizzo della pubblicistica italiana al fine di esaltare, accanto alle vittorie 
dell’atleta friulano, la forza e la vitalità della “razza” italiana.” ( www.uisp.it )
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stesso Benito Mussolini, Tazio Nuvolari e Primo Carnera. Il campione veniva associato all'imagine 
dell'eroe, in quanto, lo sport doveva incarnare i due aspetti di mascolinità e modernità.
Adeguato all'esigenze del fascismo fu il calcio, diventato  lo sport fascista per eccellenza, che si 
imponeva come la passione principe delle folle maschili, delle masse operaie dei centri urbani. Il 
potere  fascista  utilizzò  il  calcio  à  défaut,  non  potendo  fare  altrimenti.  Certo,  Mussolini  non 
mostrava per il calcio lo stesso disprezzo che nutriva nei confronti del ciclismo. Secondo Daniele 
Marchesini, il ciclismo, e in particolare il Giro d’Italia, avevano il difetto di percorrere e di fare 
voleva  diffondere  all’interno  e  all’esterno.  Il  calcio  era,  almeno,  uno  sport  urbano  e,  spesso, 
vessillifero dei grossi centri industriali. Riguardo al tennis si è scritto che è un “bellissimo sport,
scoprire un Italia povera e arcaica che non corrispondeva all’immagine di  modernità che il regime 
ma presenta il  difetto di non esercitare affatto il  coraggio; è cioè un esercizio fisico per quelle 
infrequenti epoche storiche di stanchezza e sosta che il mondo di tanto in tanto attraversa ma non è 
un esercizio adatto per le epoche dinamiche ed evolutive”, come si voleva quella fascista. Il calcio 
era perfetto: un gioco virile, duro e  vittorioso. Tramite esso era facile inculcare alle masse il mito 
dell'uomo nuovo, ovvero l'uomo giovane, in azione,  tutt’uno col gruppo e, in particolare, con lo 
Stato, che era il gruppo per eccellenza.
Lo stadio di San Siro (Milano) è stato dedicato a Giuseppe  Meazza che, durante gli anni trenta 
incarnava  l’autentico  calciatore  italiano  rispetto  agli  italo-argentini.  Meazza  rappresentava,  sui 
terreni di gioco, proprio questo mito promosso dall’ideologia fascista. Negli anni ’30 fu il Bologna 
a  diventare  la  prima squadra italiana di  rango internazionale.  Tra il  1930 e  il  1938 gli  azzurri 
disputarono  62  partite  vincendone  45,  pareggiandone  11  e  perdendone  6  per  poi,  nel  1936 
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conquistare l’alloro olimpico a Berlino.
La concezione fascista dello sport incontrò lo scontento della chiesa. La concreta manifestazione del 
proprio dissenso venne espressa dal Papa Pio XI nell’enciclica Rappresentante in terra, diffusa il 31 
dicembre  1929,  in  cui  si  prendevano  le  distanze  da  una  visione  dello  sport,  quella  fascista, 
esasperatamente materiale, incurante dei più elementari principi morali e proiettata, invece, verso 
un insano agonismo.
Un altro aspetto su cui si accanì particolarmente la chiesa fu quello legato alla pratica dell’attività
sportiva da parte delle donne, nella quale il Vaticano ravvisava i rischi di una mascolinizzazione del
corpo femminile,  destinata a nuocere alla primaria funzione riproduttiva della donna. Lo stesso 
Papa Pio XI esprimava a chiare e decise note il proprio dissenso verso l’eccesso di esaltazione delle 
prestazioni fisiche, ritenuto precursore di una degenerazione dei costumi.
Il fascismo invece diffuse la convinzione che l’attività sportiva avrebbe reso la donna sana e forte e, 
di conseguenza, avrebbe dato alla patria dei figli sani e forti. Conseguentemente allo scontro tra il 
Vaticano e  il  fascismo,  non si  parlò  più di  sport  vero  e  proprio ma di  attività  moderatamente 
sportiva,  dovendo il  fascismo cedere  alla  visione  dello  sport  come dannoso per  la  salute  della 
donna.
Alcune istituzioni tentarono di rivoluzionare l’approccio che stava diffondendosi, in ottemperanza 
ai precetti del Vaticano, affermando e diffondendo il concetto per cui il popolo avrebbe dovuto 
essere forte non solo grazie agli uomini, ma anche grazie alle donne. Tuttavia, la critica della chiesa 
non si esauriva qui. Essa, accanto alla polemica contro i rischi fisiologici dello sport per la donna, 
affiancava una aperta ostilità nei confronti dell’atletismo femminile, ritenuto contrario alla pubblica 
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decenza,  a  causa  degli  abiti  succinti  che  le  atlete  indossavano e  delle  pose  scomposte  e  delle 
movenze che esse assumevano, in grado di evidenziare le linee del corpo.
In  Germania  hitleriana  lo  sport  era  lo  strumento  di  affermazione  della  superiorità  della  razza 
tedesca;  alle  olimpiadi  di  Berlino  del  1936,  diventò  un  mezzo  per  propagandare  sul  piano 
internazionale l'efficienza e la modernità del Terzo Reich.1
Dopo la seconda guerra mondiale fu l'Unione sovietica ad affidare alle vittorie dei suoi atleti il 
compito di dimostrare la superiorità fisica e morale del modello comunista sul mondo occidentale. 
Avviata dal regime staliniano attorno alla metà degli anni trenta, la politica sportiva dell'Unione 
sovietica era concepita come strumento di affermazione della supremazia morale e materiale del 
comunismo. 
Il modello sportivo dell'Unione sovietica costituì un esempio per gran parte dei paesi del blocco 
comunista.
4.5. Il passaggio dal professionismo al dilettantismo
       Il nuovo sport moderno è rappresentato dalla competizione, dall'accentuazione dell'agonismo, 
professionismo e nazionalismo. Quest'ultimo  si cristallizza con l'apparizione del club sportivo che 
________________________________
1 Adolf Hitler, che dapprima non vede affatto di buon occhio la manifestazione, in un secondo momento si convince che 
i Giochi possono essere invece uno straordinario strumento di propaganda per magnificare al mondo la superiorità fisica 
della razza ariana e la grandezza del nazionalsocialismo. Viene così fatto edificare il monumentale Reichssportfeld, il 
campo sportivo del Reich, ben 25 maxi-schermi sono installati per tutta la città e viene introdotto il rituale della fiaccola 
portata di corsa da Olimpia dai tedofori.
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si  impone  come  elemento  di  identificazione  dell'intera  società  locale.  L'imporsi  del  principio 
diterritorialità  nell'articolazione  del  sistema sportivo  ha  fatto  da  premessa  all'affermarsi  di  un 
modello  basato sulla  filiera  territoriale.  Cosi,  la  fondazione  delle  federazioni  sportive  nazionali 
riflette una logica che associa il principio di territorialità e il principio di nazionalità.
Soprattutto nel mondo del calcio dei paesi colpiti da divisioni politiche interne, è facile osservare 
come le vittorie sono viste come vittorie politiche e le sconfitte come frustrazioni. In Spagna, il FC 
Barcelona è stato definito come una sublimazione epica del popolo catalano in una squadra di calcio 
e le tradizionale partite contro il Real Madrid sono vissuti come un vero confronto tra centro e 
periferia.  Una  situazione  simile  esiste  in  Italia,  dove  le  vittorie  della  squadra  di  Napoli  sono 
interpretati dai suoi tifosi come un affronto al nord del paese, ricco e prospero. In Scozia le partite 
tra le due squadre di Glasgow (Celtic e Rangers) hanno connotazioni identitarie molto importanti.
     Nei paesi dell'Est la situazione è complicata nella misura in cui un grande numero di club aveva 
all'epoca comunista ed a volte anche nei giorni d'oggi “dei genitori istituzionali”. Dunque il club 
ungherese Honved, il club rumeno Steaua Bucarest, il serbo Stella Rossa di Belgrade apparteneva 
all'esercito, mentre tutti i club che portano il nome di Dinamo appartenevano al ministero degli 
affari interni (Dinamo Zagreb, Bucarest, Kiev, ecc.). In Romania (ad esempio), purtropo, anche la 
polizia segreta aveva un proprio club, Victoria Bucarest. Se i confronti tra queste squadre fossero 
molto spesso l'espressione dell'emulazione esistente tra queste varie istituzioni e le loro burocrazie, 
le loro transferte in provincia generavano record di spettatori,  perche superare una squadra che 
comprende una delle istituzioni del potere era un modo di protestare contro il regime. La stessa cosa 
era anche in Ungheria, Bulgaria o Yugoslavia. 
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Dopo la caduta del comunismo, alcuni di questi club scompariranno mentre altri continueranno ad 
esistere,  come ad  esempio  in  Romania,  “gli  studenti”-  Politehnica  Timişoara,  Politehnica  Iaşi, 
Universitatea Cluj  o Universitatea Craiova,  “i  ferrovieri”(la  gente  che lavora alle  ferrovie)-  FC 
Rapid o “i soldati”- Steaua Bucarest.
Insomma, con l'avvento dell'agonismo a carattere programmatico, si hanno nuove esigenze che, 
oltre  ad incidere profondamente sulla  struttura  societaria,  richiedono maggiori  sforzi  finanziari, 
poiché gli  oneri  sociali  subiscono bruschi aumenti.  Per far  fronte  a queste nuove esigenze non 
bastano più come unico sostentamento le quote sociali, ma si cercano nuovi espedienti, tra cui si 
annovera  la  possibilità  di  offrire  l'evento  sportivo  a  pagamento  al  pubblico,  oppure  le 
sponsorizzazioni.  Dentro il  paradigma competitivo si  sviluppa  negli  anni  Trenta  un modello  di 
pratica  spettacolare  e  professionistica.  In  altre  parole,  lo  sport  moderno  acquista  altre  due 
caratteristiche, il professionismo e la spettacolarizzazione, il che comporta che l'evento sportivo sia 
“un fatto di partecipazione non soltanto per quanti danno luogo all'interazione agonistica, ma anche 
per chi si  limiti  ad assistervi”1.  Dunque le gare delle discipline sportive moderne assumono un 
carattere di evento pubblico. 
Da una parte dunque c'è una massa di popolazione per cui le pratiche sportive (i dilettantisti) si 
_____________________________
1 P.Russo, Sport e società, Carocci editore – Roma, 2004, 44.
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Tabella:   Il passaggio al professionismo sportivo
➢   Nascono i gruppi associativi per lo svolgimento dell'attività sportiva
➢   Prevale l'attività agonistica sul carattere inizialmente ricreativo
➢   Il rafforzamneto del carattere associativo con la creazione delle Federazioni
➢   Mutamento delle strutture economiche finanziarie ( passaggio da club ad aziende )
➢   Ricorso alle sponsorizzazioni commerciali 
➢   Cambia la struttura dei ricavi
                                                    
                                       Si parla di professionismo sportivo               
prefiggono con lo scopo principale di mantenimento della salute, l'educazione, la ricreazione, il
rapporto con l'ambiente, la solidarietà e la socializzazione, a differenza di un altra per cui le pratiche 
sportive hanno il carattere di performanza (“sport di performanza”) e  dove lo scopo  è principale e 
quello economico. L'atleta proffesionista, è quella figura di atleta le cui prestazioni sportive coprono 
l'intero  arco  delle  attività  lavorative,  vengono  ricondotte  all'interno  di  un  rapporto  di  lavoro 
formalmente riconosciuto, e in quanto tale retribuito in una misura da costituire per costui la fonte 
di guadagno unico o primaria. 
4.6. L'incontro triangolare sport- economia- mass media ed il tecnosport
Le competizioni manifestate pubblico (i più grandi eventi pubblici del mondo,oggi, dove l'agonismo 
tocca  i  livelli  più  alti  come  anche  la  spettacolarizzazione  sono  le  Olimpiadi)  avvenute  con  il 
passaggio dal dilettantismo al professionismo, sono state giudicate dai critici come lo scenario che 
ha  annullato nello sport qualsiasi traccia dello spirito ludico. Huizinga afferma che nella società 
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moderna “l'atteggiamento del giocatore per professione non è più un vero e proprio attegiamento 
ludico, la spontaneità e l'idea di passatempo non valgono più per lui”1 . Inoltre, esso sostiene che col 
generale declino dell'elemento del gioco nella civilizzazione moderna, gli sport hanno subito uno 
“spostamento  irreversibile  verso  l'eccesso  di  serietà.  Il  che  si  vede  nella  distinzione  fra 
professionisti e amatori”2 Ancora, Christopher Lasch continua: “la degradazione dello sport consiste 
non in un eccesso di serietà, ma nella sua banalizzazione”3. 
E' del tutto vero che dall momento dell'incontro triangolare sport - economia - mass media, lo sport 
e diventato una cosa diversa in un mondo diverso rispetto ai tempi di Huizinga per non dire più ai 
tempi dell'antichità. Che si è creato un circuito auto-propulsivo che agisce sia utilizzando lo sport 
come propellente dell'economia, sia utilizzando l'economia per l'espansione del mondo sportivo. 
Che lo sport viene utilizzato come strumento commerciale. Nuovi prodotti nascono e vivono dentro 
la  dimensione  sportiva  :  automobili  (Ferrari,  Yamaha,  Honda),  abbigliamento  (Nike,  Adidas, 
Lacoste, Lotto Bikkembergs), prodotti alimentari e bevante (Nutella, Gatorade, Red Bull), prodotti 
per  la  cura  della  persona  come i  profumi  (Chanel),  accessori  come gli  orologi  (Seiko,  Sector, 
BrossWay), servizi di telefonia (Vodafone), ecc. 
L'economia trae i benefici e riversa sugli atleti, eventi e squadre sportivi milioni di euro. Gli atleti 
_________________________________
1,2   J.Huizinga, Homo ludens, Giulio Einaudi, Torino, 1973, 231;
3  cit.dal fasc. I problemi di Ulisse - Lo sport, Sansoni-Firenze, 1982,G.Arpino, “Lo sport nella società di massa”, 26.
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e/o l'imagine di una squadra  diventano i protagonisti degli spot  pubblicitari di fama mondiale. 
Negli anni trenta il pugile Primo Carnera pubblicizza la macchina da cucire Necchi dichiarando cha
solo lei  può resistergli  tanto è  robusta;  il  marchio Nivea viene abbinato dal  1954 al  1956 alla 
squadra italiana di ciclismo di Fiorenzo Magni; con l'inizio dalla stagione  2003/2004  la società 
giapponese  Sharp  Corporation  è  diventata  uno  dei  fornitori  ufficiali  della  UEFA  Champions 
League.  Inoltre  tra  i  partners  ufficiali  della  UEFA Champions League si  ritrovano altre  grandi 
multinazionali.  Dopo  Ford,  che  ha  rinnovato  il  contratto  di  sponsorizzazione  anche  la  Sony 
Computer Entertainment Europa (fino al 2006), società che si occupa della distribuzione, vendita e 
marketing della PlayStation. 
Negli ultimi 15 anni il giro d'affari dello sport è aumentato fino a raggiungere più di venti miliardi 
di euro. Le imprese che investono in sponsorizzazioni e hanno scelto l’ambito sportivo sono il 68%. 
La televisione, con la sua diffusione a livello di massa “ ha inaugurato il più grande stadio del 
mondo, il circuito più lungo, la palestra più larga, dove gli spettatori a decine e talvolta a centina di 
milioni, in tutte le parti del mondo, possono vedere in prima fila il più grosso spettacolo: lo sport.” 
(Ascani,  1998:  426).  Il  rapporto  tra  lo  spettatore  e  lo  sport  è  ridotto  dalla  televisione  e  dell' 
interattività. Premendo un tasto del telecomando durante la visione di una partita, lo spettatore potrà 
accedere ad una finestrella a mosaico e scegliere il tipo di servizio che preferisce: un  canale di 
highlights con la sintesi delle azioni più spettacolari ed i goal segnati fino a quel momento; un 
canale  dedicato  ai  protagonisti  in  campo,  che  permetterà  di  "scoprire"  lo  stato  d'animo 
dell'allenatore o rivedere il gesto tecnico di un giocatore oppure con il servizio "effetto stadio"  può 
seguire la partita senza alcuna telecronaca o commento.
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La scienza oggi è al servizio dello spettacolo dello sport curando sia la sua immagine (come viene 
visto  dagli  spettatori)  sia  gli  aspetti  che  riguardono  il  perfezionamento  del  gesto  sportivo.  La 
tecnologia è ovunque, dallo sport di base alle gare di vertice: il ragazzo che inizia i suoi primi salti 
con l'asta sta usando un attrezzo giunto alla fine di una lunga evoluzione. Le aste prima erano in 
bambù,  poi  in  metallo,  alla  fine  in  materiali  plastici:  ma soprattutto,  prima erano rigide  e  poi 
divennero flessibili.
Nel ciclismo ci fu una rivoluzione, quella delle ruote lenticolari che sostituiva i raggi con dei dischi.
Le piste di atletica erano in carbonella, poi in terra battuta, finchè a Città del Messico, nel '68, arrivò 
il tartan, che veniva colato sulla pista. Poi negli anni '80 arrivò lo Sportflex, un materiale che tra i 
suoi molti meriti ha quello di avere favorito i record di Michael Johnson ad Atlanta nel '96.
I tennisti hanno cominciato con le racchete di legno: ora sono di carbonio e permettono di sparare 
palle a oltre 200km all'ora (foto 2).
Foto 2: (2008) “La Repubblica”, 4 aprile, 46.
Nel 1960 i calciatori  ancora utilizzavano le sfere marroni e pesanti che spesso facevano male ai 
piedi ma fortunatamente nel 1963 l’Adidas iniziò a progettare palloni da calcio ad alte prestazioni. 
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Nel 1970, le fu commissionata la realizzazione del pallone ufficiale per la FIFA World Cup che si 
sarebbe tenuta in Messico e da allora, per ogni mondiale, nacque un modello diverso (vedi foto 
“Tutti i palloni utilizzati nei Mondiali di Calcio”). L’archetipo dei palloni da calcio generici rimane 
tuttora  Telstar utilizzato nella prima  FIFA World Cup teletrasmessa che si tenne in Messico nel 
1970. Telstar era di cuoio, ma si contraddistingueva per i 32 poligoni cuciti a mano (12 pentagoni 
neri e 20 esagoni bianchi) che avevano reso possibile la realizzazione di una sfera quasi perfetta. 
L’innovativo aspetto di Telstar (non si era mai visto un pallone bianco decorato con pentagoni neri), 
il cui nome nacque dalla fusione delle parole “Televisione” e “Star”, conferì alla palla una maggiore 
visibilità, dal momento che le trasmissioni di allora erano in bianco e nero.
Nei campionati del mondo di calcio del 1974 (FIFA World Cup Germany) furono utilizzati due 
diversi palloni. Telstar apparve ripetutamente seguito da una nuova sfera completamente bianca, 
chiamata Chile (che richiamava il pallone completamente bianco utilizzato in Cile nell’edizione dei 
campionati del ‘62). I materiali e le tecniche utilizzate per Telstar e Chile erano identici.
Il 1978 (FIFA World Cup Argentina) vide un’altra rivoluzione con l’introduzione di Tango. Ancora 
una volta Adidas aveva creato quello che sarebbe divenuto “un pallone da calcio classico”: 20 
pannelli a forma di triade creavano l’impressione ottica di 12 cerchi perfettamente uguali. Per i 
cinque successivi tornei della FIFA World Cup l’aspetto del pallone si basò su questo disegno. 
Tango  aveva  innovative  capacità  di  resistenza  alle  intemperie  e  si  ispirava  alla  passionalità, 
all’emozione e all’eleganza tipiche dell’Argentina.
Il  disegno iniziale di Tango del 1978 fu alterato solo parzialmente nel 1982 (FIFA World Cup  
Spain) quando Tango España proponeva un nuovo sistema di cuciture sigillate impermeabili che 
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riducevano l’assorbimento di acqua, e quindi l’aumento di peso della sfera, nelle partite giocate 
sotto la pioggia.
Alla  FIFA World Cup 1986 Azteca (FIFA World Cup Mexico)  era  il  primo pallone da  calcio 
sintetico mai realizzato per un torneo FIFA World Cup. Grazie a prestazioni mai viste prima in 
presenza di terreni duri, altitudini notevoli e campo bagnato, Azteca rappresentava un salto in avanti 
per il gioco del calcio. Il motivo complesso ed elegante con cui era decorato si ispirava ai murales e 
ai fregi architettonici ricorrenti degli Aztechi, l’antica popolazione che abitava un tempo la nazione 
ospite. 
Nel 1990 in Italia, Etrusco Unico era il primo pallone da calcio completamente impermeabile, dal 
comportamento brillante e veloce come nessun altro. Il nome e il disegno intricato si ispiravano alla 
magnificenza della storia italiana e al contributo artistico del popolo etrusco. Tre teste di leone 
etrusco decoravano ciascuna delle 20 triadi di Tango.
Ispirato  alla  tecnologia  aerospaziale,  ai  razzi  ad  alta  velocità  e  alla  “conquista  dello  spazio” 
americana,nel 1994  Questra (FIFA World Cup USA) era molto più veloce in risposta all’energia 
impressa dal piede del calciatore.
Nel 1998 Tricolore (FIFA World Cup France) fu il primo pallone da calcio multicolore. I colori 
della bandiera francese e il galletto, l’animale simbolo della nazione, hanno ispirato il nome e il 
disegno del pallone. 
Fevernova (FIFA World Cup Korea/Japan 2002)  fu il primo pallone da calcio realizzato per la 
Coppa del Mondo a modificare il tradizionale disegno introdotto nel 1978 con Tango. L’aspetto 
rivoluzionario  e  lo  schema  cromatico  si  ispiravano  interamente  alla  cultura  asiatica.  Inoltre 
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garantiva traiettorie aeree più precise e prevedibili.
Il  10°  pallone  adidas  FIFA  World  Cup,  Teamgeist  (FIFA  World  Cup  Germany  2006)  è 
caratterizzato da innovazioni rivoluzionarie in termini di design e prestazioni. In una parola unisce 
tradizione e innovazione: da un lato “team” dall’altro lato “geist” lo spirito, l’anima. Un pallone 
perfettamento sferico, sono solo 14 i panelli che così riducono del 15% la lunghezza totale delle 
linee di cucitura. Meno cuciture significano che ci si  avvicina alla sfera perfetta che garantisce 
precisione e controllo nei tiri.
Si torna al bianco ed al nero, un omaggio ai colori della nazionale tedesca, mentre l’oro è richiama 
il colore del trofeo della FIFA World Cup.
Ma la tecnologia ha un ruolo importantissimo anche per il progresso dell'allenamento e molto 
spesso, nelle competizioni per capire cosa è successo e chi ha vinto.
Nel  rugby Springboks e  All  Blacks filmano gli  allenamenti,  per  rivedere le realizzazione degli 
schemi  e  le  tendenze  dei  giocatori.  Sono  stati  usati  anche  dei trasponder,  una  microspia,  nei 
tacchetti delle scarpe, per censire i movimenti in campo. 
Sempre nel rugby un'azione controversa può essere analizzata,  su richiesta dell'arbitro grazie al 
Television Match  Officier.
Questa  penetrazione  della  tecnologia  nel  profondo  dell'evento  sportivo  reale  avrà  portato 
all'eslusione dello spirito ludico? come già afferravano Huizinga o G.P.Stone “quando un numero 
sempre più grande  di  spettatori  assiste  a  un avvenimento sportivo,  questo viene trasformato in 
spettacolo e [...] il piacere del gioco viene subordinato alla produzione di movimenti graditi alla 
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folla. Lo sport comincia a perdere imprevedibilità, spontaneità e carattere di innovazione giocosa e
 diventa un rituale, prevedibile.”1 ?
Vale  a dire che questa svolta del fenomeno sportivo è una sorte di  voyeurismo,  una grossolana 
deviazione del senso originario dello sport che non fa più parte dalla classe delle arti ? 
Se  fosse  cosi,  combate  N.Elias,  che  il  fattore  gioco  si  sarebbe  atrofizzato  nella  misura  che  si 
sostiene per colpa dell'industrializzazione, dell'agonismo e del professionismo è difficile credere 
che  gli  sport  avrebbero  potuto  mantenere  la  propria  popolarità  o  aumentarla,  come in  effeti  è 
successo in tutto il mondo! 
Credo però,  che  prima dello  sport  guardato  e  ammirato  e  lo  sport  fatto.  Lo sport  in  anzitutto 
significa fare lo sport, sentire le sue leggi, capire la sua natura e i suoi valori. L'inversione di questa 
ordine, trasforma l'atto intelligente dell'asistere lo sport in una chiacchiera simpatica. Ma non è 
soloquesto.  Lo spettatore  completamente  fuori  dall'ambiente  dello  sport  reale,  non solo  da  dei 
giudizi a orecchio ma mette in pericolo quello che si puo chiamare “il passionismo” di una nazione.
L'unica alternativa di fronte a questa deviazione è il buon esempio dello sport, cioè il salto
______________________________________________________
1  N.Elias, E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino-Bologna, 1989, 268.
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del'individuo verso il meglio.
Lo sport  offre  un bivio:  alcuni  hanno scelto  di  vivere sano -  vegetariano,  alti  hanno scelto di 
vegetare. 
Non pratticare lo sport porta inevitabile ad un bloccaggio nel guardarlo: chi non prova sulla propria 
pelle,  anche  al  limite  inferiore  dell'amatorismo,  non potrà  mai  coltivare  lo  spirito  di  casta  del 
pratticante e non assagierà mai il  miele delle cose. Riuscirà a proccurarsi  soltanto una sorte di 
eccitamento, una scappatella dalle sue frustrazioni ma, non arriverà mai a svilupparsi una passione 
sportiva.
Riassumendo,  non  credo  che  lo  sport  è  quello  che  a  perso  l'atteggiamento  ludico  quanto  lo 
spettatore, il tifoso o comunque l'individuo che sceglie di guardare lo sport perchè non lo riguarda  e
preferisce dare in prestito al professionista le sue speranze. E' quello che la domenica va a fare la 
guerra allo stadio. 
Ecco perchè sin da piccoli, il gioco dei ragazzi è indispensabile che sia ben guidato alla scuola da 
un educatore che li sappia insegnare i valori dello sport. 
Al asilo nido il bambino gioca assumadosi una succesione di ruoli non collegati fra loro e che non 
arrivano ad organizzarsi in un completo; il suo gioco è infantile. A scuola il suo gioco acquista 
un'espressione  matura attraverso lo sport. Perchè solo la cooperazione dentro un “set “  comune di 
regole  può far sorgere una personalità organizzata. Lo sport porta le attitudini sociali del gruppo 
dentro il campo dell'esperienza diretta del individuo, e le racchiude come  elementi nella coscienza 
dell'ego.  Il  gruppo  sociale  organizzato  intorno  alle  regole  è  stato  definito  da  Mead  “l'altro 
generalizzato”  (the  generalized  other).  Dunque  lo  sport   rappresenta  una  paradigma  dell'altro 
60
generalizzato. Prima è la scuola che, armonizzando  tutte le attività educative e formative con lo 
sport,  insegna ai bambini questo modello dell'altro generalizato. Un modello che un domani  si 
traduce in quei spettatori maturi e integri sul piano fisico e psichico.
Quando  da  piccoli,  i  bambini  a  scuola  sono  privati  dell'oportunità  di  perfezionare  i  loro 
comportamenti nelle attività ludiformi1   didattiche come lo sport  la loro coscienza dell'ego  viene 
mutilata.  
Cosicchè,  al  posto dei valori  come l'amicizia,  il  confronto leale,  la collaborazione reciproca,  la 
promozione dell'identità, il gusto estetico, ecc.,  stimolati tramite le attività ludiforme scaturisco
piuttosto la furbizia, l'insidia, il  passaggio col talone prima di quello coretto, la finta col corpo 
gobbo al posto della corsa leale e altre strategemme per inganare  l'avversario senza che neanche 
altri se ne accorgono.
5. I valori dello sport
 L'espressione dei valori sono le azioni indirizzate ad un scopo.
     I  valori  fondamentali  come la  tolleranza,  la  belleza,  la  solidarièta,  la  lealtà,  l'amicizia,  la 
fraternità vengono ripetutamente accostati allo sport; in più gli viene attribuito delle responsabilità 
enormi al livello sociale:
➢ sviluppare le relazioni sociali, il dialogo e la riconciliazione;
_____________________________
1  le  attività  ludiformi,  sono  “costruite  intenzionalmente  per  dare  una  forma  divertente  e  piacevole  a  determinati 
apprendimenti” (G.Staccioli, 1998).
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➢ facilitare l'integrazione e l'inclusione sociale;
➢ rafforzare la prevenzione e la lotta contro il  razzismo e la violenza (quindi essere anche 
un'importante strumento d'integrazione degli immigrati, delle persone con disabilità e altre 
categorie disagiate);
➢ contribuire alla coesione economica della società;
➢ migliorare la salute pubblica e la qualità della vita;
➢ promuovere lo sviluppo sostenibile;
➢ icoraggiare il volontariato, ecc.1
Sono obiettivi che hanno come fine quello di contribuire alla pace. Quanto però lo sport è capace di
essere fattore di comprensione internazionale e strumento di pace? Quali sono gli strumenti che esso 
li usa per compierla? 
Parlare di pace evoca dei valori  supremi, valori che sono unanimamente riconosciuti anche nel
 mondo dello sport. Dunque i mezzi con cui lo sport può raggiungere questi obiettivi sono i valori.
______________________________
1  sono azioni presentate come obiettivi anche nel “Libro Bianco sullo sport ”  presentato dalla Commissione Europea al 
dibattito europeo sull’importanza dello sport nella nostra vita di ogni giorno (Bruxelles, giugno 2007), parte di un piano 
d’azione  “Pierre de Coubertin” che nei prossimi anni  ispirerà la Commissione nelle sue attività riguardanti lo sport.
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5.1. Quale è il valore più alto nello sport?
■ Il fair-play: le regole non scritte che lo sport ha inventato
A prescindere dal problema della collocazione nella gerarchia dei valori, il fair-play è un valore 
vitale per lo sport soprattutto in quello orientato ai risultati (olimpici, professionali o spettacolari). È 
grazie ad esso che lo sport, diventa un fenomeno morale, il che è molto importante sotto il profilo 
sociale: si tratta di un costante collaudo di onestà e bontà efficiente.
Letteralmente, fair-play significa gioco leale. Il dizionario di lingua italiana, Zingarelli lo definisce 
“comportamento corretto e gentile” e anche “capacità di trattare gli altri nel modo dovuto”. De 
Mauro lo ritiene “comportamento signorile improntato a cortesia”.
Numerosissime sono le opinioni che proclamano il fair-play il valore supremo nello sport. Il ciò che 
significa che, svolto indipendentemente da questo principio, lo sport diventa soltanto un insieme di 
attività fisiche compiute al fine di migliorare e mantenere in buona condizione l'apparato fisico 
umano.Diventa uno scopo prefisso,un attività o un mestiere strumentalizzato,privo di valori morali.
Ma nell'antichità, i giochi greci non si preoccupavano troppo della lealtà. I Giochi Olimpici erano 
per gli Elleni un'importante cerimonia religiosa, una forma di venerazione di divinità scelte nel 
pantheon degli dei olimpici. Il loro compimento, garantiva i favori degli dei verso gli atleti. Le 
tensioni connesse avevano carattere cultuale; erano una manifestazione di etica religiosa.  Quindi, 
dal punto di vista storico, il principio del fair play non poteva costituire il valore più importante per 
i Giochi Olimpici antichi e non si può dire neanche che se non esiteva erano privi di valori morali.
Si sviluppò durante il processo di  civilizzazione in relazione con “un mutamento della natura del 
godimento e dell'eccitamento suscitato dalle gare [...] Ai gentiluomini che assistevano a una gara, 
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piaceva puntar soldi  su uno degli  schieramenti  per aumentare l'eccitamento generato dalla gara 
stessa.  Ma  la  prospettiva  di  vincere  la  scomessa  poteva  aumentare  l'eccitamento  provocato 
dall'incontro solo se le possibilità iniziali di vittoria erano più o meno equamente divise tra le due 
parti e lasciavano un minimo margine di probabilità al calcolo”1. 
Quando, a partire dal 1880, lo sport – e specialmente il calcio – iniziò a diventare professionista e a 
fornire ai giovani uomini della classe lavoratrice la possibilità di fare carriera e di raggiungere talora 
anche fama e ricchezza (oggi), la tradizione del fair play del vero gentleman parve subire un duro 
colpo. Il calcio è stato il mezzo col quale vaste masse di persone hanno appreso ad apprezzare lo 
sport giocato secondo le regole. “Che fosse un istinto civilizzante lo dimostra il curioso incidente 
verificatosi  il  primo  inverno  della  Prima  guerra  mondiale,  quando  alcuni  soldati  britannici  e 
tedeschi usciti dalle rispettive trincee organizzarono una partita a pallone. Quella fu una reazione 
spontanea da parte di soldati comuni, biasimata e immediatamente interrotta dai gentleman loro 
ufficiali superiori.”2
Oggi,  tutti  devono avere  l'opportunità  di  competere  e  le  condizioni  della  competizione  devono 
essere le stesse per tutti in contendenti.  
“Fair play  significa molto di più che giocare nel rispetto delle regole. Esso incorpora i concetti di 
amicizia , di rispetto degli altri e di spirito sportivo. Il fair play é un modo di pensare, non solo un 
____________________________
1  N.Elias, E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino-Bologna, 1989, 174;
2  la Repubblica,il  Venerdi, 7 dicembre 2007, 41.
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modo di comportarsi. Esso comprende la lotta contro l’imbroglio, contro le astuzie al limite della 
regola, la lotta al doping, alla violenza (sia fisica che verbale), allo sfruttamento, alla diseguaglianza 
delle  opportunità,  alla  commercializzazione  eccessiva  e  alla  corruzione.”  (estratto  dal  Codice 
Europeo di Etica Sportiva, approvato nel 1992).
Tuttavia oggi, con  apparizione dell'agonismo sportivo negli sport professionisti, spesso la tendenza 
è  di  primeggiare  che  costituisce  per  alcuni  atleti  le  motivazioni  profonde  per  un  esagerato 
comportamento  competitivo  fondamento  è  costituito  dall'impulso  aggressivo  e  mantenuto  dai 
supporti finanziari, politici, sociali od altri. Definita subcultura della performance, al posto del fair-
play ha come principio fondamentale la prestazione che è enfatizzata al massimo grado e lo stile di vita 
che vi 
è associato è caratterizzato dalla ricerca di sempre nuovi record e dal superamento di conta non è la 
competizione in sé, ma piuttosto il  risultato finale (vincere ad ogni costo), ed il  ogni limite.  Gli 
“eroi”,  gli  sportivi  modello,  dimostrano,  in  più di  qualche circostanza,  che quel  che vantaggio 
personale. Questo imperativo del “no-limits”, del trascendere a tutti i costi le possibilità
che ci sono date, non nasconde solo l’incapacità di sapersi accettare, di essere quello che si può 
essere ma a volte anche un deprezzamento del corpo. Esempi c'è ne sono dal giocatore di serie A 
che non segna il gol per qualche visibile centrimetro ma l'arbitro lo registra lo stesso ai tanti casi di 
dopping.
D'altro canto, c'è posto anche per la speranza: nonostante il bisogno patologico di vittoria che non 
lascia più spazio alla lealtà,  nello sport  si  continuano ad osservare, quotidianamente,  episodi di 
fair–play e testimonianze di adesione sincera ai valori più autentici.
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La  decisione  della  squadra  di  calcio  Fiorentina  di  srotolare  un  tappeto  sull’erba  dello  stadio 
Comunale, e di allinearvi i suoi calciatori perché stringessero la mano agli avversari: i vincitori 
interisti. Decisione che ha impresionato favorevolmente la Lega Calcio che vuole rendere abituale 
la  stretta  di  mano finale,  comunissima non soltanto  nel  rugby,  ma nell’hockey su  ghiaccio,  la 
pallavolo e altri sport.
Un altro esempio della parola fair-play viene dal mondiale di rugby (2007), vinto dal Sudafrica. 
Hanno stupito certi scontri da cavalieri antiqui, (quello dell’inglese Jason Robinson e del capitano 
dei Wallabies Stirling Mortlock) dopo i quali gli omoni si sollevavano per stringersi la mano.
Né nello sport orientato al risultato (professionistico, olimpico) e né in quello a sfondo religioso il 
principio del fair-play non è il valore supremo. 
Inoltre, si tratta di un valore che non ha la medesima importanza per ogni sport. Ad esempio,  nel 
pugilato professionistico è quasi ignorato.
Vi sono anche forme di  sport  che estromettono il  principio del  fair  play come le  arti  marziali 
estremorientali.  Si  basano su  sistemi  di  valori  extraeuropei  originanti  da  culture  orientali  e  da 
assunti religiosi e filosofici che ne costituiscono i fondamenti. 
L'atteggiamento positivo verso altre persone, nel caso delle arti marziali, origina dai valori della 
cultura  estremorientale,  che  hanno  fondamenti  religiosi  e  filosofici  profondamente  radicati  nel 
vissutoquotidiano della civiltà orientale.
Allora il principio del fair play, non è applicato universalmente, dappertutto e in ogni situazione 
sportiva e non può essere considerato il valore supremo dello sport.
Sono rarissimi i casi in cui un competitore che infranga le regole di gioco, viene condannato sul 
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piano morale, tanto meno su quello legale. Gli comportamenti non leali o amorali sono collocati  di 
là del male come di là del bene, è questo induce il carattere relativo del fair-play.
Al congresso del Movimento Europeo del Fair Play, tenutosi a Vienna nel 2004, l'antropologo e 
filosofo Jerzy Kosiewicz sottolineava che “ l'essenza dello sport, è costituita dalle sue norme e dai 
suoi regolamenti. Ne definiscono identità, carattere, qualità e principi di rivalità.  Sono la sua più 
completa e coerente definizione. Costituiscono per essa il secondo - subito dopo l'uomo! - valore di 
carattere fondamentale, ed il  principio del fair play può applicarsi solo nel suo rapporto con le 
norme che regolano l'esplicazione della rivalità sportiva.
Il principio del fair play è, in tal senso, assiologicamente e strumentalmente subordinato alle regole 
di gioco ed agli scopi cui queste servono. 
Visto soltanto dalla prospettiva di una lotta, dove i rivali sono animati esclusivamente dal valore 
finale del  successo,  lo sport  può fare  a meno del  fair-play.  Però,  svolto indipendentemente dal 
principio del fair play, giusto solo osservando i paradigmi delle norme e dei regolamenti, lo sport 
avrà solo un carattere prasseologico, riguardante null'altro che l'efficacia dell'attività. 
Il  valore del  principio del  fair-play consiste  nel  fatto  che arricchisce le  regole  ed umanizza le 
competizioni sportive saturandole di sostanza morale.
La conclusione è che l'idea il fair play può essere considerato non tanto il principio più alto dello 
sport nel suo complesso, ma piuttosto il valore supremo dell'etica sportiva.
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■ L'amicizia
L'amicizia è una parte intrinseca del fair-play: è l'incontro leale, sincero fra uguali. Nell'amicizia i 
patti  vanno  rispettati,  la  fiducia  meritata.  Strettamente  mescolata  all'azione  presuppone  fare 
qualcosa insieme. Ha un forte contenuto etico in quanto  aspira nel profondo alla serenità olimpica, 
all'incontro sereno, senza ostacoli.
Nel  mondo  dello  sport  nasce  dalla  collaborazione  tra  i 
compagni di squadra, uniti nel raggiungere un fine comune. 
Si estende però anche agli  avversari,  e non solo ai  propri 
compagni di  squadra. Negli  sport  più individuali,  come la 
corsa, l'altro non è solo un avversario da battere, ma è anche 
e soprattutto colui che ci offre degli stimoli, che ci impegna 
a gestire al meglio le nostre forze ed abilità, che ci sprona a 
dare  il  massimo  e  ad  esprimere  appieno  le  nostre 
potenzialità.
Altre volte, invece, i ragazzi si avvicinano allo sport per poter stare con i coetanei del proprio paese 
o del proprio quartiere. In questo caso è l'amicizia stessa che fa da veicolo alla pratica sportiva, che 
coinvolge i ragazzi, trascinati da chi già pratica. 
Diviene addirittura un elemento indispensabile per una piena esecuzione delle potenzialità 
individuali e della squadra, costringendo sia l'atleta singolo che tutto il gruppo a dare il meglio di sé 
e a raggiungere traguardi di prestazione che vanno spesso oltre i limiti espressi in allenamento.
foto 3: Il momento della premiazione alle  
Olimpiadi del 1936: Jesse  Owens è al  
centro (SUA), tra Luz Long (Germania) e  
Tajima (Correa).
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Un esempio eloquente del suo grande valore, rimasto nelle storia dello sport, è l'amicizia tra l’atleta 
della Germania nazista Luz Long ed il campione statunitense, di origine afro–americano, alle 
Olimpiadi del 19361, James Cleveland (Jesse) Owens. Quest'ultimo riuscì a stabilire il record di 
conquistare ben quattro medaglie d'oro in una sola olimpiade (foto 3).  Bisognerà attendere 48 anni, 
per rivedere un atleta eguagliare quei risultati eccezionali! Ci è riuscito l'americano Carl Lewis, alle 
Olimpiadi di Los Angeles 1984, quando  vinse quattro ori nelle stesse gare.
Un amicizia nata dallo sport che è sopravissuta oltre le Olimpiadi del 1936,  anzi, rafforzata negli 
anni successivi. Un'amicizia che ha superato razzismi ed ipocrizie ed è resistita là, dove le bombe e 
l'odio annunciavano la morte, nella guerra.
 ______________________________
1 Quando venne il momento per le prove del salto in lungo, allibii nel vedere un ragazzo altissimo che saltava quasi otto 
metri in allenamento. Seppi che era un tedesco, Luz Long; e mi dissero che Hitler l’aveva tenuto in serbo per la vittoria 
nella gara di salto. Pensai che, se Long avesse vinto, questo sarebbe stato un altro appiglio alla teoria nazista della 
superiorità della razza germanica. Trattomi un poco in disparte, sferrai un calcio di rabbia al terreno. A un tratto mi 
sentii una mano sulla spalla. Mi volsi e mi trovai a guardare negli occhi azzurri e affabili l’alto campione tedesco di 
salto  in  lungo.  Si  era  qualificato  per  le  finali  alla  prima  prova.  Mi  diede  una  forte  stretta  di  mano….
Il risultato fu che Luz superò il suo stesso primato; e questo mi spinse a ottenere il massimo delle mie possibilità. Mi 
ricordo che, nell’istante in cui toccai terra dopo il mio salto finale, il salto che stabilì il primato olimpico di m 8,0594, 
Luz mi fu a fianco per congratularsi con me. Nonostante Hitler ci fulminasse con gli occhi dalla tribuna a non più di un 
centinaio di metri, Luz mi strinse fortemente la mano: e la sua non era certo la stretta di mano di uno che vi sorride con 
la morte nel cuore. Si potrebbero fondere tutte le medaglie e le coppe d’oro che ho e non servirebbero a placcare in oro 
a 24 carati l’amicizia che sentii per Luz Long in quel momento. (Jesse Owens, The Jesse Owens Story, 1970.)
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Un grande messaggio di pace! Nonostante i loro paesi si stessero massacrando in una guerra folle, 
nonostante  le  differenze di  colore,  nonostante  il  senso della  competizione sportiva,  due uomini 
erano amici!
■ Saper perdere e saper vincere 
     Non si possa essere leali nello sport (come nella vita quotidiana) se non si sa perdere e  non si sa 
vincere. L'attività fisica finalizzata alla sola vittoria (esagerazione dell'agonismo) e alla pura ricerca 
del risultato è il terreno idoneo ai disagi psicologici, frustazioni e depresioni, che incidono anche sul 
fisico.  Ma   la  filosofia  della  lealtà  viene  assumata  solo  se  nello  sport  per  prima  fa  leva  la 
dimensione ludica e del “piacere del fare”. Una prospettiva dove conta come si agisce nel gioco e 
solo poi se si ha vinto. E' la coscientizzazione di giocare con misura, ovvero imparare a vincere e a 
perdere. Ovvero, vincere con onore significa vincere in modo corretto; perdere con onore significa 
aver gareggiato con impegno e accettare serenamente la sconfitta.
Da questo punto di vista, una sconfitta può essere salutare, in quanto può costringere a rivedere il 
modo in cui si è giocato, come si è preparato per la gara. Inoltre, sprona a ricercare soluzioni nuove, 
a trovare elementi che consentano di progredire e di arricchire i punti di forza. Questo innesca una 
ricerca, oppure può dare il via ad una critica o a una discussione che determina un cambiamento che 
potrà rivelarsi fondamentale per il proseguimento positivo della propria attività sportiva. Ciò che 
appare oggi come un fallimento o un insuccesso, può essere la costruzione di un'esperienza che 
domani si rivelerà un'efficace garanzia di una riuscita. 
In quest'ottica la Football Association inglese ha deciso per esempio di vietare ai minori di otto anni 
la  partecipazione  a  tornei  agonistici.  Troppi  genitori  sfregatati  e  bambini  atteggiati  a  piccoli 
70
Beckham: meglio insegnare ai ragazzi che conta soprattutto partecipare e divertirsi .
Su un sito autorevole, kidshealth.org, in novembre 2008 è apparso anche un decalogo che insegna 
ad accettare la sconfitta. Perchè “è come andare in bicicletta: all'inizio sembra impossibile, ma poi 
diventa facilissimo e si  è più felici” (vedi foto“10 regole dello sport utili  nella vita”,  (2008), Il  
Venerdi di Repubblica, settimanale, 14 novembre).
Il valore della sconfitta consiste nella sua potenzialità di rafforzare il gioco futuro (sportivo come il 
gioco della vita) in quanto offre scenari su cui riflettere. 
■ Le regole e la disciplina
L'attività sportiva non può svolgersi, come tutti gli altri giochi, se non si apprendono i principi che 
gli stano alla base, ciò che si può e ciò che non si può fare,  ovvero le regole.  Definiscono i ruoli 
all'interno della squadra e la necessità del mantenimento di questi  al  fine di  garantire un gioco 
ordinato. Basta pensare al calcio, oppure alla boxe, dove il livello più alto di contatto con il proprio 
avversario, contengono e permettono lo sviluppo di un'aggressività maggiore di altri. 
Con le regole della competizione, ci si abitua anche a formarci un sistema di regole che  dettano 
"come giocare" nella vita di tutti i giorni e aiutano a costruirci un sistema di valori che servono per 
orientare le scelte e le decisioni, a dirigere secondo un ordine di importanza le azioni nella vita 
quotidiana.
Le regole inducono la disciplina che porta l'atleta a sapersi ascoltare e a conoscere i propri ritmi, 
divenendo maggiormente consapevole delle proprie capacità. Imparare a modulare l'intensità dei 
propri sforzi significa assicurarsi un equilibrio fisico e psichico.
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Il valore della disciplina1 consiste non solo nel ottenere migliori risultati sportivi, ma nell'essere 
equilibrati come individui.
■ Il corpo
Per poter illustrarsi,  questi  valori  hanno bisogno di un contesto che li definisce, che li aiuta ad 
elaborarsi è questa funzione spetta al corpo. 
A lungo tempo la storia del pensiero occidentale fu dominata dal pensiero del “corpo-oggetto” 
ispirata da Platone, che sembrava esaurire il suo significato in materia che contiene l'anima. Sulla 
scìa fenomenologica del recupero del termine, Galimberti (1987) puntualizza che il corpo non deve 
_____________________________
1  Su questo punto Jacques Ardoino introduce pertinenti riflessioni: “Questo riconoscimento della praticabilità delle 
regole ci sembra fondamentale nella misura in cui si fonda non solamente sull’apprendimento di queste regole, che 
costituiscono i rudimenti di procedure necessarie ad ogni azione cognitiva, ma implica progressivamente il gioco con le 
regole e attorno alle regole che permetteranno di superare l’obbedienza servile, l’imitazione necessaria all’inizio, per 
sfociare nell’innova-zione attraverso la creazione. È così che si può definire in maniera rinnovata la competenza, che 
non si limita alla semplice riproduzione meccanica di un sistema di regole, ma esige piuttosto la loro trasgressione, 
senza rifiuto pertanto della legge. Questo passaggio, che genera tanti insuccessi e abbandoni, può essere effettuato dal 
soggetto solo se ha percepito e messo in opera, costruito e lentamente elaborato un rapporto metaforico con le regole 
che non poteva concepire, fino a quel momento, che in modo metonimico. È infine l’apprendimento di relazioni di 
solidarietà, di partenariato, di squadra di complicità subordinate all’esistenza di strategie comuni, di obiettivi condivisi. 
C’è, in seno ad una squadra sportiva, di una coppia di pattinatori artistici, delle forme di connivenza necessarie. I 
compagni elaborano dei gesti, delle condotte, dei comportamenti complementari. Essi partecipano così a qualche cosa 
che li supera, ma che non può essere realizzata che solo con loro e da loro. In seno a tali appren-dimenti si intravede una 
portata simbolica del procedimento sportivo”.
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essere "inteso platonicamente come una materia inerte a disposizione dell’anima o come un mero 
segno fisico di trascendenti  significati  psichici,  ma come ci  invita  a pensarlo la fenomenologia 
quando al dualismo anima e corpo sostituisce quell’originaria correlazione corpo-mondo per cui ci 
si sente al mondo non come corpi estesi, ma come corpi viventi che si immettono in quella corrente 
di  desiderio  che produce l’azione e  fa  del  corpo non l’ostacolo da  superare,  ma il  veicolo del 
mondo".
In questa ottica, lo sport è la chiave del corpo diventato un’esperienza vivente, accesso alla vita, e al 
benessere.
Il corpo collega l'interno col l'esterno, fa parte della personalità umana.  L'equilibrio e l'armonia 
interiore del'atleta trasparano dai movimenti eleganti e potenti del suo corpo. Non è una questione 
estetica, piuttosto la perfezione del ritmo. I movimenti del corpo corrispondono sul piano simbolico 
ad una espressività di abilità, di incontro e di confronto nel senso più concreto ma nello stesso 
tempo profondo. Il corpo sportivo è l'espressione dell'equlibrio tra le due nature (ipostasi) del corpo: 
il mio corpo come il mio punto di vista sul mondo e il mio corpo come uno degli oggetti del mondo, 
ciò che mi apre al mondo e mi situa in esso. 
Il corpo nello sport raduna valori positivi e li riccompone. Li da voce: i gesti, le espressioni del viso, 
le grida di gioia o di dolore. Alcune espressioni corporee sono universali e hanno tutti lo stesso 
senso.  Gli  atleti  del  Judo  esprimono  con  i  loro  gesti  e  movimenti  una  quantità  d’emozioni  e 
sentimenti: l’amore, il dolore, la gioia, la nostalgia. Il discobolo, a volte lancia un grido che esprime 
tutta la sua soddisfazione; quel grido non è in inglese , in italiano, ne russo: è un grido di gioia 
universale.
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■ La salute 
La salute è qualcosa di più dell'assenza di malattia, è uno stato che include il benessere di tutte le 
dimensioni  dell’esperienza  umana:  corporea,  sociale  e  psicologica.  Il  benessere  dell'individuo 
risiede  anche  nella  qualità  delle  sue  relazioni  con  l'ambiente  e  la  società.  Non  è  uno  stato 
normalizzato, ma, anzi, uno in cui si dà forma e senso al proprio operare nel mondo e al proprio 
“esserci”. Lo sport, può offrire modalità e occasioni per perseguire questo stato di benessere e di 
autorealizzazione. Si è parlato, in questo senso, anche dello sport per i disabili, ovvero lo sport per 
rifare la vita: corpo, mente, socialità. 
5.2. La sinergia dei valori
Il corpo è un valore collegato ad altri in una stretta relazione di interdependenza. Un sistema aperto 
dove il corpo e la psiche sono in un rapporto tra struttura e funzione, paragonabile al rapporto che 
c’è tra uno strumento musicale e la musica. La musica non è il pianoforte, ma non è immaginabile 
un suono di pianoforte senza il pianoforte. Allo stesso modo i muscoli, da soli, non compongono 
nessuna sinfonia! Affinché i muscoli possano far risuonare la “musica” più bella, dovranno essere 
supportati  da  una  personalità  armonica,  nel  caso  contrario  la  musica  sarà  come  quella  di  un 
pianoforte non accordato.
Non esiste, dunque, una gerarchia dei valori nello sport; possono essere al massimo valori relativi, 
transitori, complementari e strumentali, ma non quelli supremi ed autotelici, cioè quelli che 
costituiscono il fine in sé per lo sport al suo massimo livello.
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COME INCIDE LO SPORT SULLA GLOBALIZZAZIONE
6. L'aggressività tra natura, cultura e sport
In una interessante e problematica connessione col fenomeno sportivo l'agone abbia profondamente 
caratterizzato la società dalle sue origini fino ad oggi.
Nelle comunità arcaiche caratterizzate da un condizione di insicurezza, l'efficienza fisica appariva 
come un requisito vitale: la destrezza e la forza garantivano sopravvivenza e, conseguentemente, 
ammantavano di carisma chi le possedeva. L'instabilità delle società fu la fonte della competitività 
per l'affermazione di sé e, conseguentemente, il luogo di emergenza dei valori legati all'agone come 
valori  positivi.  E valori  di  cui l'uomo, il  maschio era  anzitutto  portatore:  la  società  greca,  non 
solamente quella arcaica, resterà sempre una società intrinsecamente e profondamente maschilista. 
Lo sport si presenta di conseguenza, nel suo originario, come veicolo dei valori di tale maschilismo: 
quelli appunto legati alla competitività.
I giochi olimpici greci erano l'espressione in tempo di pace dei valori contesa bellica. La guerra, in 
queste occasioni veniva sostituita con lo sport, era un'astrazione delle attività belliche. I valori di 
riferimento, maschilisti e militari: il coraggio virile, la resistenza allo sforzo fisico, continueranno 
ad esprimersi tramite lo sport nella società medievale.
L'industrializzazione ha portato nella società moderna dei maggiori cambiamenti che hanno inciso 
implicitamente anche sulla struttura della famiglia, ovvero sui rapporti tra l'uomo e la donna. La 
partecipazione al lavoro delle donne ha portato anche dei cambiamenti nel mondo dello sport? dato 
che  lo  sport  è  uno  degli  elementi  del  sistema  sociale  unitario  che  si  trova  in  un  rapporto  di 
interdipendenza e inter determinazione con tutti gli altri elementi, la risposta è che anche lo sport ha 
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subito  in  seguito  dei  mutamenti.  Infatti  il  processo  di  “civilizzazione”  continua  anche  oggi  a 
scolpire lo sport trasformandolo di pari passo con i cambiamenti sociali, per cui è evidente il suo 
carattere dinamico, evolutivo. Un fatto sociale totale come lo chiama Marcel Mauss, che a sua volta 
“mette in motto la totalità della società  e delle sue istituzioni”. Un fenomeno poliedrico, ricco di 
nessi morali, giuridici, religiosi, economici, politici, estetici, biopsichici.
Quanto lo sport d'oggi mantiene ancora il suo tradizionalista carratere maschilista? La ginnastica è 
solo un esempio tra altre numerose attività sportive praticata preporendemente dalle donne, ma da 
l'altro  canto  stanno  gli  sport  come il  calcio  o  il  box,  praticati  specialmente  dagli  uomini,  che 
organizzano anche i campionati  europei e mondiali femminili. 
Questo  viene  a  confermare  il  fatto  che  lo  sport  d'oggi  non  ha  subito  una  diminuzione  della 
mascolinità  con  la  presenza  delle  donne  ma  anzi,  un  aumento  dello  spirito  agonistico  che 
caratterizza la società e di conseguenza si rispecchia nello sport anche con l'adesione ad esso delle 
donne sia al livello dilettantistico sia professionista.
La competitività, cioè il carattere agonistico dello sport  è la base del gioco; senza l'agonismo lo 
sport diventerebbe soltanto un'attività motoria. L'agonismo è una forma di aggressività socializzata. 
Ma l'aggressività si riferisce piuttosto ad un comportamento mascolino che ad uno tradizionalmente 
femminile. L'aggressività nella donna si manifesta secondo modalità diverse: forme più indirette 
nascoste,  mascherate  (Whithing,  1963,  Feshbach,  1970),  senz'altro  meno appariscenti  di  quelle 
maschili e meno “utili” in campo sportivo.
Il maschio sembra biologicamente più predisposto ad apprendere comportamenti di tipo aggressivo 
che manifesta poi con maggiore frequenza ed intensità. “Ciò è sostenuto dal fatto che:
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in tutte le culture il maschio sembra essere più aggressivo della femmina;
nei primati sub-umani il maschio è indubbiamente più aggressivo della femmina;
nel piccolo dell'uomo, atteggiamenti e comportamenti aggressivi si manifestano tra i maschi con 
maggiore frequenza già in età nelle quali è difficile chiamare in causa interventi di ordine sociale gli 
ormoni maschili sono il substrato biochimico del comportamento in oggetto. “1
Per  di  più,  lavori  sperimentali  nell'ambito  dell'endocrinologia  applicata  allo  sport  trovano  un 
aumento di testosterone in seguito ad attività fisica molto intensa nell'atleta-donna. 
Si  presentano  dunque  due  aspetti  importanti  da  prendere  in  considerazione:  da  una  parte  è 
dimostrato che lo sport è lo specchio della società in cui si sviluppa. Dall'altra, il maggiore interesse 
delle donne d'oggi per l'attività fisica sportiva correlato all'aumento intrinseco del testosterone, cioè 
dell'aggressività porta l'immagine di una società non solo più competitiva che mai, ma soprattutto di 
una società che si sforza di preservare i valori maschilisti. 
Lo slancio del femminismo ha coltivato nella “branca” delle donne l'idea di rincorsa maschile alla 
carriera. Uno degli effetti perversi di questa corrente si riflette anche nelle pratiche sportive delle 
donne  con  l'aumento  dell'esigenza  di  sport  come  bisogno  di  tenersi  in  forma  per  sconfiggere 
l'avversario. La cura del corpo diventa strumentale alla competitività ed a indicare questo fatto sono 
anche le statistiche che rilevano la crescente presenza delle donne nelle palestre.
________________________________
1 
FITAV, Lo sport tra natura e cultura, Guida Editori, Napoli, 1984, 84.
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Il Coni ci dice che dal 1959 al 2003 gli italiani che praticano attività sportiva sono passati da 1 mi­
lione e 300 a 32 milioni e 241 mila (di questi, 11 milioni e 241 mila fanno sport con regolarità).
Guardando ai praticanti di discipline indoor individuali (fra cui sono da annoverarsi, fra gli altri, il 
fitness, l’acquagym, il potenziamento muscolare, la ginnastica e le discipline orientali) vediamo che 
il numero è cresciuto dal 1997 al 2004 del 28%. Diagramma 3:   
      PROFILO DEI PRATICANTI DI FITNESS  IN ITALIA NEL 2004 
 
Fonte: ACNielsen, 2004 (dati espressi in migliaia di persone)
Nella classifica europea l'Italia occupava nel 2003 il decimo posto tra i quattordici  paesi presi nello 
studio comparativo realizzato dal Eurostat “Vocasport – L'educazione vocazionale e l'allenamento  
sportivo nella Europa Unita: lo stato, le tendenze e le prospettive” con una partecipazione sportiva 
delle donne italiane di 22,7% .
Nei paesi scandinavi la percentuale di donne che pratica sport ha superato quella degli uomini.** 
Un fenomeno che si estende anche in più bassi, vicini all'Italia, come risulta da un sondaggio molto 
più recente, realizzato in Svizzera nel 2008 (Diagramma 4).
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Il livello della pratica sportiva fra i sessi (alla %)
Il  livello  della 
partecipazione  costante 
per uomini
(almeno  una  volta  alla 
settimana)
I Il  livello  della 
parpartecipazione 
coccostante per donne
((almeno  una  volta  alla 
settimsettimana)
            I fonti
Austria 45.9 52.6  Austrian Institute of Statistics (1998)
Belgio 42.4 33.9 APS Survey (2003)
Repubblica 
Ceca   
66.7* 58.6* Compass (2000)
Danimarca 52 54** Larsen (2003)
Finlandia 70 72** Compass (2000)
Francia 53 43 INSEP and MJS survey (2000)
Irlanda 32 25 Department Education and Health
Italia 37.8 22.7 ISTAT (2000)
Olanda 35 27 Compass (2000)
Portogallo 27 11 IHDPP (1998)
Spagna 19 14 Compass (2000)
Svezia 58 59** Institute Statistics Sweden
Gran 
Bretagna 
34 2
1
General Household Survey
*  I bambini sotto i 9 anni non sono inclusi  in questi dati
La prevalenza della pratica sportiva tra le donne, specialmente nei paesi sviluppati (dove l'agone in­
dustriale e acerbo)  potrebbe essere spiegato con la necessità di tante donne di soddisfare  quel biso­
gno di sentirsi uguali ai  maschi, cioè più forti e resistenti. In pratica un elogio dei valori maschilisti. 
La conclusione sarebbe assolutamente giusta se non fosse anche un secondo gruppo di donne (l'altra 
faccia del femminismo) che hanno acceso all'idea di liberazione e che praticano il fitness o altre at­
tività sportive per altri ragioni come il benessere fisico, e con questo intendono prima di tutto la li­
berazione quanto più estesa possibile dal tempo dedicato al lavoro.
80
Diagramma 4, Fonte: UFSPO 
  
Negli sport di combattimento come il box o il judo la presenza delle donne può essere interpretata 
non  tanto  come  uno  sforzo  inconscio  femminile  di  preservare  i  valori  maschilisti  quanto  al 
contrario,  un  bisogno  avvenuto  in  modo  naturale  nel  processo  di  civilizzazione,  di  ridurre  la 
violenza, in pratica un antidoto della violenza. E anzi, la presenza delle donne negli sport violenti 
mostra  che l'aggressività  che  sta  alla  base  della  competitività,  dell'agonismo appartiene  a  tutti: 
uomini e donne nella stessa misura, quindi a tutta l'umanità. Non è quindi un discorso di quanto la 
società attuale è dominata dai valori maschilisti se si parte dalla premessa che  l'aggressività è una 
dote di tutti  in tutti i tempi quanto di una nuova fase nello sviluppo naturale delle società. 
Implicito, i numeri in aumento delle donne sportive, sia al livello dilettantista che professionista, 
cosi come quelli di altre categorie ignorate fino ad ieri, come gli anziani e/o i disabili, sono l'indizio 
dell'evoluzione  rispecchiata  nello  sport.  E'  sempre  segno  di  progresso  che  l'aggressione  viene 
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accolta  dallo  sport  non  come  una  bestia  nera  ma  come  una  cosa  naturale  e  la  utilizza  nel 
apprendimento dei valori positivi come la disciplina,la capacità di saper soffrire, la lealtà, saper 
vincere e saper perdere, ecc.
6.1. Sportivamente aggressivo
       Tuttavia, oggi si parla tanto di aggressività nel mondo dello sport, come se fosse una cosa del 
tutto nuova, estranea fino ai tempi d'oggi e soprattutto negativa di cui ancora si devono scoprire le 
cause e le motivazioni per poi combatterla. 
Dapprima, si fa una grossa confusione semantica tra due parole con un etimo comune: aggressività 
e  aggressione.  Il  linguaggio comune non fa  una netta distinzione tra questi  termini,  tutti  e due 
essendo  intesi  come il  comportamento  diretto  alla  distruzione  di  quanto  viene  percepito  come 
ostacolo.  Nella  stessa  maniera,  alcuni  biologi  considerano  che  l'aggressività  fa  parte 
dell'aggressione,  della  violenza  e  la  definiscono  come  “l'atteggiamento  caratterizzato 
dall'esercitazione della forza fisica con lo scopo di aggredire un individuo”(Delagado, 1971). Anche 
se  i  termini  aggressività,  aggressione e  violenza  sembrano  ad  avere  lo  stesso  significato  è 
necessario delineare le sfumature  che li  differenziano. Molto utile per capire queste differenze 
sarebbe l'uso del termine  distruttivo, indipendentemente dall'orientazione auto o etero distruttiva 
dell'aggressività, questo aggettivo qualificando meglio la finalità dell'atto, l'effetto desiderato e non 
l'atteggiamento che determina questo effetto. Cosi, l'atteggiamento aggressivo è caratterizzato dallo 
scopo distruttivo  inseguito e da questo punto di vista sia l'auto che l'etero aggressività possono 
avvolgere  diverse  forme  di  manifestazione.  In  questo  modo  la  violenza  è  intesa  come  il 
comportamento aggressivo acuto che si contraddistingue per l'uso della forza fisica limitata nel 
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tempo e per la rapidità nel compiere dell'atto a differenza del terrorizzare che è un comportamento  
aggressivo cronico caratterizzato dall'uso dei mezzi psicologici persuasivi, la durata nel tempo e la 
sistematica applicazione di questi mezzi con carattere persuasivo con lo scopo finale di distruggere 
psicologicamente il partner. 
     La nozione d'aggressività si riferisce a quella tensione che mette in moto l'organismo finché la 
motivazione dell'atto comportamentale sarà ridotto o soddisfatto. Arno Plack (1968) sostiene l'idea 
che l'aggressività costitue l'elemento che aiuta a soddisfare altri istinti e viene attivata ogni volta che 
uno  di  questi  è  represso:  “se  esistesse  un  pieno  soddisfacimento  delle  esigenze  primarie 
l'aggressività  sarebbe  inutile”1.  Altri  studi  come quello  di  Reich  (Analisi  del  Carattere,  1933) 
collocano  l’aggressività  come  una  sorta  di  reazione  alla  frustrazione  ma  non  significa  che  le 
frustrazioni sono la causa principale ed unica dell'aggressività.
L'aggressività umana dunque non si situa necessariamente tra i comportamenti antisociali e vietati. 
Per sopravvivere tutti gli esseri devono rispondere alle situazioni imposte dalla realtà. L'uomo come 
l'animale, come risposta agli attacchi reagisce. E' un'aggressività reattiva e la sua ampiezza dipende 
tanto  dalle  condizioni  sociali  ed  educative  e  quando diventa  distruttiva  viene  inquadrata  come 
comportamento  deviante.  In  pratica  è  una  difesa  disperata  a  differenza  dell'aggressività  
strumentale, come ad esempio negli stadi gli assalti degli ultras contro le forze dell'ordine o quelli 
degli hooligans britannici, dove l'individuo  non si difende ma attacca, che è un comportamento 
_______________________________
1 I.Eibl-Eibesfeldt,  Agresivitatea  umana, Ed.Trei, Bucuresti, 1996, 147.
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antisociale e punito dalla legge penale oggi.
Un altro esempio, proposto da N.Elias e E.Dunning, è quello di una partita di  football popolare in 
Gran Bretagna nel 1579, quando un gruppo di studenti di Cambridge si recò com'era il costume, al 
villaggio di Chesterton per giocare a foteball. Andarano pacificamente senza armi, ma i cittadini di 
Chesterton avevano nascosto segretamente un certo numero di bastoni nel portico della chiesa. 
Iniziato il gioco, si misero ad attacar briga con gli studenti, tirarano fuori i bastoni, li ruppero sulle 
teste degli avversari e li picchiarano tanto duramente che questi dovettero attraversare il fiume per 
scappare. Alcuni di loro chiesero al conestabile di Chesterton di difendere la “pace della regina” ma 
il tutore dell'ordine era uno dei loro assalitori e, in effetti, accusò gli studenti di essere stati i primi a 
interrompere la pace.   
Studi di sociobiologia dell'aggressività hanno dimostrato quanto essa è arcaica e profondamente 
legata  alla  natura  umana  e  alla  cultura  illustrando  la  stratificazione  del  cervello  sull'ordine  di 
quell'intero  processo  evolutivo  che  va  dalle  origini  della  vita  (540  milioni  di  anni  fa),  alla 
costituzione dell'Homo Sapiens, ponendo il tutto in relazione alla nascita dei singoli individui qui ed 
ora. Ebbene, “l'embrione umano presenta via via caratteristiche simili a quelle rispettivamente dei 
pesci, degli anfibi, dei rettili e dei mammiferi inferiori”1. Il che vuol dire che il comportamento 
umano è governato di volta in volta da strutture nervose - o centri – che sono simili a quelli che nel 
passato più arcaico hanno presieduto al comportamento dei nostri progenitori: invertebrati, cordati, 
____________________________
1 R.e R. Balbi, Lungo viaggio al centro del cervello, Bari, Laterza, 1981 cit. in  FITAV, Lo sport tra natura e cultura, 
Guida Editori, Napoli, 1984, 155.
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pesci,  primitivi,  anfibi,  rettili,  mammiferi  primitivi,  marsupiali,  insettivori,  roditori,  carnivori, 
primati.  Per  cui  se  il  nostro  comportamento  attuale  –  ad  esempio  relativo  alla  nozione  di 
aggressività – è determinato dall'ultimo livello di stratificazione del nostro cervello, purtuttavia le 
strutture preposte al comportamento dei livelli arcaici non sono inibite dalla maturazione di livelli 
più elevati, bensi sono come cooptati nel nostro livello e vengono eccitate dagli stessi stimoli che 
sollecitano i nuovi livelli superiori. E la questione è che questi livelli arcaici possono tornare ad 
essere attivi: e in questo caso, la nostra reazione allo stimolo sarà di tipo arcaico: irrazionale e molto 
spesso inadeguata.
La teoria di A.Bandura e Walters considera che l'aggressività si impara come altri comportamenti 
attraverso  l'osservazione  dei  modelli  ed  è  sostenuta  dal  loro  esperimento  su  quattro  gruppi  di 
bambini  (1963).  Al  primo gruppo li  fecero osservare  un adulto  che  maltrattava un pupazzo di 
gomma. Al secondo gruppo la stessa scena venne mostrata in una ripresa televisiva. Il terzo gruppo 
vide invece un cartone animato in cui una bambola veniva aggredita da un gatto, e al quarto gruppo, 
infine, non venne presentato alcun modello aggressivo. A questo punto i bambini furono sottoposti 
a un'esperienza frustrante, e in seguito si osservò come giocavano con alcuni pupazzi: i bambini dei 
primi tre gruppi si comportavano con essi in modo più violento dei bambini del gruppo di controllo.
Questo  esperimento  illustra  la  rilevanza  dell'apprendimento  da  modelli  nello  sviluppo  delle 
attitudini  aggressive.  “Nel  normale  processo  di  sviluppo  del  bambino,  l'apprendimento  per 
imitazione  sociale  ha  una  parte  assai  importante.  Anche  senza  alcuna  pressione  educativa,  il 
bambino si identifica con il genitore dello stesso sesso e lo imita spontaneamente, senza dubbio a 
causa di un'innata disposizione all'apprendimento. Oltre a ciò, l'educazione da parte degli adulti ha 
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anche un diretto effetto formativo sull'atteggiamento di fondo dei bambini.”1   
Le famiglie in cui il clima tra i genitori e/o bambini è tormentoso, angosciato, violento offrono ai 
ragazzi un modello di comportamento deviante. Cosi si spiega perché alcune persone sono animate 
da una motivazione aggressiva,  cercando attivamente dei  confronti  o  la  possibilità  di  scaricarsi 
l'aggressività; non vengono qui comprese i casi di  aggressività maligna (E.Fromm, 1973), dettata 
dall'affezioni  neuro-psichiche  e  manifestata  agli  individui  con  malattie  mentali  dal  sadismo,  il 
piacere di colpire e ferire.
La  predisposizione  costituita  dall'aggressività  non  porta  obbligatoriamente  all'aggressione. 
Quest'ultima presuppone compiere l'atto con lo scopo di ledere, pregiudicare un altra persona; può 
trattarsi del nuocere fisico di qualcuno o del danno morale dalle ingiurie, diffamazioni, calunnie o 
dai danni materiali: distruzioni di oggetti, incendiamenti, furti, ecc. Alcuni autori considerano che si 
debba  aggiungere  la  precisazione  riferita  al  carattere  intenzionale  del  danno.  Il  danno  non 
intenzionale,  non  può  essere  qualificato  un'aggressione  cosi  come  il  dolore  provocato 
dall'odontoiatra non viene catalogato un'aggressione. Dollard e i collab. (1939) considerano che la 
volontarietà/  l'intenzionalità  è  la  caratteristica  decisiva,  designando  l'aggressione  quel 
comportamento con lo scopo di ferire la persona verso cui è rivolto. La nozione di  violenza si 
riferisce all'utilizzo illegittimo della forza e può essere definita come la forza che infrange le regole 
e le normative e quindi è contro l'ordine e la legge.
I.Eibl-Eibesfeldt, nel suo libro “Etologia della guerra” (1983) propone qualche esempio eloquente 
_____________________________
1 I.Eibl-Eibesfeldt, Etologia della guerra, Bollati Boringhieri, Torino, 1998, 147.
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riguardo il modo in cui l'aggressività può essere educata, imparata e socializzata. Presso gli indi 
Yanomani, independentemente dal genere, i bambini sono formati nello spirito aggressivo sin da 
piccoli. “A una ragazzina in lacrime, che era stata picchiata dal fratello, la madre porse un bastone: 
anzi, lei stessa le insegnò come usarlo. Poiché il fratello era più grande e più forte la madre lo tenne 
fermo; dopodiché mostrò alla ragazzina come mordere il ragazzo e la invitò a fare altrettanto.”1 
Totalmente diverso si svolge la socializzazione in una cultura pacifista. Ai boscimani del Kalahari i 
bambini che si picchiano vengono separati e calmati. Quelli più grandi “non tollerano l'aggressione 
e placano e consolano l'aggredito. Essi danno istruzioni sulla suddivisione dei beni e sul gioco in 
comune, e cosi rinforzano i moduli di comportamento che si oppongono all'aggressione.”2
Sono  esempi  che  rilevano  l'importanza  del  insegnamento  e  del  apprendere  nello  sviluppo 
dell'aggressività però in direzioni diverse. Certamente, nessuno tra le due forme di socializzazione 
suddette non può essere etichettata come “corretta” o “incorretta”, “normale” o “anormale”, perché 
i comportamenti di ogni società vengono classificati in base al suo grado di tolleranza.
Ogni società si costruisce un set di norme sociali e giuridiche che indicano quello che è giusto o 
ingiusto,  morale  o  immorale,  nato  dal  bisogno  di  mantenere  un  equilibrio  che  li  permette  lo 
sviluppo come entità e per difenderla da qualsiasi tensione che potrebbe scatenare una crisi delle 
principali istituzioni sociali.
Le norme rappresentano quei modelli, le regole, le prescrizioni che regolano il comportamento degli 
individui. Tramite loro si crea il consenso e si riduce l'incertezza. Le norme giuridiche e sociali 
_______________________________________________
1,2 I.Eibl-Eibesfeldt, Etologia della guerra, Bollati Boringhieri, Torino, 1998, 148.
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sono diverse da una società ad altra in quanto sono in un rapporto di interdipendenza con  la cultura 
di  cui appartengono e quindi anche i  comportamenti  socialmente normali  dei membri di  quella 
società. In base a queste norme certi comportamenti vengono valutati devianti. Con la devianza si 
intende “la  non conformità,  l'abbattere  o  la  violazione  delle  norme e  delle  regole  sociali.  Essa 
include  il complesso dei comportamenti che trasgrediscono le aspettative istituzionalizzate, ovvero 
quelle aspettative riconosciute e comunemente condivise come legittime all'interno di una società.”1
Nella stessa maniera in cui con le norme sociali si riesce da secoli a mantenere uno stato d'equilibrio 
nella società anche nello sport, il set di regole imposte dal regolamento di ogni attività sportiva 
funge da valvola di sfogo di eventuali tensioni psicofisiche provocate da stress o da frustrazioni.
È il padre dell’etologia, Lorenz, a spiegare che ogni istinto ed ogni azione aggressiva può essere 
controllata e gestita attraverso l’esercizio dello sport, allorquando l’attività sportiva venga svolta 
secondo le regole del gioco e quindi in maniera del tutto lecita ed innocua.
Allo sport va dunque riconosciuta un’importante funzione ed occasione liberatoria (di trasformare 
gli istinti aggressivi in un'aggressività ludica, positiva) non solo per chi lo pratica, ma anche per chi 
ne è spettatore.
Ciò  è  quanto  sostenuto  dalla  psicoanalisi  e  dallo  stesso  Lorenz,  per  i  quali  lo  sport  è  stato 
considerato  alla  stregua  di  una  vera  e  propria  strategia  che  la  società  può mettere  in  atto  per 
contrastare i comportamenti aggressivi al suo interno.
In questo quadro l’aggressività viene pensata su più livelli.
______________________________
1  D.Banciu, Sociologie juridica, Ed.Hyperion XXI, Bucuresti, 1995, 120.
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Il filone che sostiene da un lato che l’aggressività è un mezzo di sfogo, che parte da un disequilibrio 
interno,  matura  da  una  mente  desiderante  ed  implicitamente  bisognosa,  e  scarica  aggressività 
quando queste sue istanze non sono ben coordinate e soddisfatte (la frustrazione). Dall'altro lato 
questo filone sottolinea poi come sia centrale la necessità di scaricare. 
Un'altro filone aggiunge lo studio dell’aggressività all’interno della dimensione gruppale. Partendo 
sempre dal considerare l’aggressività come comportamento di scarica della tensione,  le fonti  di 
accumulo di questa sono individuate nell’esercizio dei ruoli gruppali - quanto un ruolo prevede 
situazioni frustranti o prescrive comportamenti aggressivi – e sono individuate nel clima del gruppo 
e nella sua capacità espressiva; ovvero, l’aggressività dipenderebbe da una serie di norme e regole 
più o meno implicite, che generano sia la tendenza aggressiva, ma anche le modalità per poterla 
esprimerla sia dentro al gruppo che fuori. Su questa linea socio-relazionale  l’aggressività pensata 
come  naturale  nell’individuo  e  fortemente  modulata  dal  contesto  sociale,  che  può  attivarla  o 
disattivarla  attraverso  meccanismi  socio-culturali  che  facilitano  la  deresponsabilizzazione 
dell’individuo.  La  società  e  il  contesto  assumono  per  questo  forte  valenza  di  controllo  sul 
comportamento aggressivo dell’individuo.
Parallelamente  a  queste  posizioni,  l’aggressività  viene  anche  pensata  come  istanza  energetico-
istintuale dell’individuo e coinvolta nei processi generativo-evolutivi della mente. In questo modo 
l’individuo è depositario congenito e naturale dell’aggressività e dei suoi risvolti come la violenza e 
la distruttività, e questo a prescindere dal contesto sociale: va dunque tenuto conto che essa è un 
elemento organizzatore e costituente la personalità; che è precoce.
Si scopre che già il neonato “fa i conti” con affetti aggressivi (ad esempio: i morsi della fame) e che 
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l’adulto utilizza l’aggressività almeno per tre grandi ragioni: come istinto naturale per sopravvivere 
biologicamente ad una minaccia (attacco e/o fuga dal pericolo); come motivazione autorealizzante; 
come  espressione  di  un  disagio  o  di  una  malattia  mentale  (come  sintomo),  il  tutto  in  una 
oscillazione ontogenetica tra comportamento adattivo e comportamento opportunistico. A questo è 
incluso anche l’ambiente inteso come società e cultura, nei suoi differenti livelli, ognuno dei quali 
entra in gioco con le dinamiche aggressive soggettive. Per cui la società e la cultura, nell’ambito del 
livello  della  relazione  interpersonale  tra  adulto  e  bambino  nel  regolare  una  aggressività  da 
accomodare; il livello del gruppo come entità che può regolare l’aggressività propria e dei suoi 
membri; il  livello comunitario, che regola con norme e leggi l’uso dell’aggressività; fino ad un 
livello macro-sociale e collettivo.
In sintesi, la stratificazione del cervello mutante, il testosterone, le liti agli indi Yanomani ed ai 
boscimani  del  Kalahari,  sono  un  insieme  variegato  di  una  mappa  che  attraverso  la  coordinata 
“aggressività” può essere riferito alla comprensione dei  modelli sportivi  profondamente diversi da 
cultura a cultura nel tempo e nello spazio.
La teoria configurazionale di N.Elias e E.Dunning è utile in questo senso in quanto spiega come la 
sportivizzazione (intesa come metamorfosi del loisir aristocratico in pratiche di competizioni rette 
da  regole)  e  la  differenziazione  funzionale  delle  discipline  di  squadra,  presentino  un'esplicita 
connessione con l'interiorizzazione diffusa delle norme sociali, ma anche con quei tipici sviluppi 
istituzionali della modernità identificabili con la nazionalizzazione e la parlamentarizzazione della 
vita politica.
Cosichè, lo sport diventa il laboratorio naturale entro cui osservare l'evolvere dei rapporti sociali nel 
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mutevole equilibrio tra competizione-cooperazione, conflitto-armonia, eccitamento e controllo di 
sé. Gli attori in tutti gli sport sono persone che si raggruppano in configurazioni quando formano le 
squadre nello stesso modo in cui formano le società e giocano in base ad un set ben preciso di 
regole e norme chiamato regolamento del tutto simile alle prescrizioni imposte dalle istituzioni che 
regolano il  comportamento degli  individui  nella  società.  L'aggressività  viene in  questa  maniera 
usata dentro ai certi limiti regolati dalle norme. 
I  giochi  di  squadra  sono  modelli  su  piccola  scala  della  società  simbolizzata   dallo  stadio  o 
dall'arena. L'esemplare figura istituzionalizzata dell'arbitro e la metafora del giudice preposta per il 
controllo sociale e referente diretto di un sistema giudiziario parallelo: la giustizia sportiva 1. Gli 
spostamenti dei singoli giocatori dipendono da quelli anteriori degli altri, in un  continuum di cause-
effetti. Al interno della squadra durante il gioco le mosse dei giocatori  cambiano la  configurazione 
continuamente nella stessa maniera in cui nella società la gente forma una città, un partito politico, 
uno Stato. “Nel caso di grandi gruppi e società, di solito non si possono vedere le configurazioni 
che i loro membri individuali formano l'uno con l'altro”.2
Ecco perché  lo  studio  comparato  con gli  sport  ed  i  loro  modelli  sportivi  è  utile  per  capire  la 
situazione di fatto della società oggi, la sua organizzazione ma soprattutto per capire se la società 
d'oggi è veramente in crisi.
____________________________
1 Veyne P., Il Pane e il Circo, il Mulino, Bologna, 1984;
2  N.Elias e E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino, Bologna, 1989, 253.
91
Secondo Heinemann esistono quattro modelli dello sport contemporaneo:
1) Competitivo;
2) Espressivo;
3) Strumentale;
4) Spettacolare.
1) Modello competitivo:
E' legato all'immagine tradizionale dello sport e mantiene un sistema di regole rigide, dei valori
uniformi e una struttura basata sull'attività dei club e sul volontariato. E' legato a obiettivi precisi
(la vittoria, l'educazione dei giovani, eccetera).
2) Modello espressivo:
Comprende  attività  poco organizzate  e  soggette  a  continui  mutamenti.  Si  basa  sul  piacere  del 
momento e si propone come scopo principale la gratificazione diretta del partecipante (ad esempio 
windsurf e trekking).
3) Modello strumentale:
E' legato all'importanza della forma fisica e all'esibizione del corpo. E' normalmente associato alle 
palestre dotate di macchine sofisticate e in questo senso e' un prodotto della società postindustriale.
4) Modello spettacolare:
Tende  al  divertimento  e  allo  spettacolo  e  propone  obiettivi  diversi  (guadagno,  desiderio  di 
promuovere l'immagine di un Paese, affermazione a livello internazionale di uno Stato).
In certe pratiche sportive questi modelli si intrecciano, in base alla natura dello sport, della sua 
strategia di gioco e l'importanza che li viene conferita dalla società dove si svolge. Cosi ad esempio, 
nel calcio cosi amato, seguito da milioni di persone si ritrovano sia il  modello competitivo che 
quello spettacolare.
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7.  Analisi comparativa tra due sport di squadra: il rugby e il calcio.
Dalle loro origini all'era della globalizzazione attraverso la coordinata dell'aggressività. 
A partire dalla teoria configurazionale di Elias e Dunning, che offre un modello per esplorare unità 
più grandi come le società, questo studio propone un' analisi comparativa da una parte tra il gioco di 
rugby e quello di calcio attraverso la coordinata dell'aggressività e dall'altra cerca di cogliere le 
varie trasformazioni di questi due sport e in che misura loro possano rappresentare dei modelli per 
un determinato modo di essere e di pensare della società d'oggi.
Sono stati scelti per analisi questi due sport di combattimento sia per la loro popolarità sia per il 
motivo che essendo giochi di squadra sono più pertinenti i paragoni tra loro e la società. Non sono 
state presi in considerazione i differenti stili di gioco del calcio e del rugby adottati dalle diverse 
nazioni e le loro concezioni di gioco1 .
Nel presente capitolo la scelta di descrivere in maniera dettagliata il calcio e il rugby, ovvero le loro 
tattiche,  i  moduli,  le regole di  gioco,  i  ruoli  che i  giocatori  li  assumano in campo, come sono 
organizzati i terreni di gioco ma sopratutto le modifiche del gioco lungo il loro percorso evolutivo 
parte dalla premessa che possano riflettere il modo di organizzarsi e le modifiche che accadono 
nella società. Cosicchè, il terreno di gioco assomiglia alla chiesa e radunarsi insieme in uno stadio, 
similmente a ciò che accade in una chiesa, significa affermare la propria appartenenza ad una 
_____________________________
1 Il  ritrovarsi  in  cerimonie,  secondo  E.Durkheim,  consente  infatti  la  continuazione  di  una  coscienza  collettiva, 
"confermare a se stessi ed agli altri che facciamo parte di uno stesso gruppo", nell'affermare e ricordare il predominio 
del gruppo sull'individuo. E’ con l'occasione di "queste azioni comuni", che "la società […] prende coscienza di se 
stessa", fornisce la voglia di intraprendere un cammino comune all'insegna di uno stesso ideale.
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comunità1. C’è l'esemplare figura istituzionalizzata dell'arbitro, metafora del giudice preposta per il 
controllo sociale. I regolamenti di gioco e le punizioni si basano sugli stessi principi delle regole e 
delle leggi nella società. I moduli di gioco (es: il 4-2-4, il calcio totale o la rimessa laterale nel 
rugby) sono strategie paragonabili a quelle verificate nella quotidianità. La acomparsa del calciatore 
iper-specializzato sostituito dal calciatore veloce e resistente, capace di spostarsi rapidamente nelle 
varie zone del campo e di adattarsi a svolgere tutti i ruoli riccorda la società in cui viviamo.
7.1. Quando la caccia passò di moda apparve il pallone 
E’indubbio che l’aggressività è il vertice di tutte le attività sportive e di conseguenza di tutte le 
attività ludiche che caratterizzano sia il comportamento degli uomini che quello degli animali. C’è 
da chiedersi  se vi sia una connessione tra le attività ludiche o sportive e attività come la caccia e la 
guerra visto che il fulcro lo costitue l’aggressività. Molte delle armi impiegate nella guerra e nella 
caccia vengono infatti utilizzate anche nello sport (tiro con l’arco, lancio del giavellotto, lotta e arti 
marziali, ecc.). Secondo l’etologo Desmond Morris, le attività sportive sono essenzialmente forme 
modificate di comportamento di caccia: “Osservato biologicamente, il calciatore moderno risulta 
membro di un gruppo di caccia camuffato. La sua arma mortale si è trasformata in un innocuo 
pallone e la sua preda è diventata la porta avversaria. Se la sua mira è accurata e segna un goal, 
assapora il trionfo del cacciatore che uccide la preda”1. 
Tuttavia ci sono voluti migliaia di anni finché l’uomini si trasformassero dai cacciatori ai sportivi 
_______________________________
1 Morris D., (2000),L’uomo e i suoi gesti. La comunicazione non-verbale nella specie umana., Mondadori, Milano, 305.
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passando le fasi di inseguitori, corridori, saltatori, nuotatori, poi impararono a prendere la mira e 
divennero lanciatori e uccisori di prede. I maschi (ma a volte anche le donne) si unirono in gruppi di 
attaccanti trasformando la caccia in attività di gruppo, come avveniva già in molte specie animali. 
Poi gli uomini divennero coltivatori e agricoltori. Col tempo migliorando le loro capacità cerebrali e 
sviluppando l’intelligenza si indirizzarono verso nuove abitudini, come controllare, rinchiudere e 
addomesticare la preda.
La caccia, improvvisamente, passò di moda: nelle fattorie il cibo era a portata di mano, e così i 
rischi e le incertezze dell’attività venatoria non erano più necessari alla sopravvivenza. 
Eppure l’antico istinto e la capacità di caccia continuavano a esistere nell’uomo e richiedevano 
nuovi  sbocchi:  così  la  caccia  per  sport  sostituì  la  caccia  come  necessità.  Questa  operazione 
comprendeva tutte le sequenze originali di caccia, anche se lo scopo ultimo non era più quello di 
sfamarsi: la caccia divenne quindi un’attività fine a se stessa.
Gli  antichi  romani  pensarono  quindi  di  portare  la  caccia  in  città,  dandone  rappresentazioni  in 
un’immensa  arena,  dove  migliaia  di  spettatori  assistevano  da  vicino  all’uccisione  della  preda. 
Questa soluzione è sopravvissuta fino ai tempi nostri con la corrida  (l’antica tauromachia).
Una soluzione alternativa per soddisfare questo istinto insopprimibile era di trasformare l’attività di 
caccia in altri modelli di comportamento. A un’osservazione superficiale, queste attività non erano 
omologabili  alla  caccia,  ma  a  considerarle  bene  ci  si  accorge  che  ne  conservano  tutte  le 
caratteristiche fondamentali. La chiave di questa trasformazione risiede nel fatto che l’uomo non era 
più costretto a cacciare per sopravvivere: tutto quello di cui l’uomo aveva bisogno era un’uccisione 
simbolica,  ferma  restando  l’eccitazione  dell’inseguimento.La  soluzione  degli  antichi  Greci  fu 
95
l’atletica,  sport  da  campo  comprendente  inseguimento,  corsa  su  pista,  salto  e  lancio  (disco  e 
giavellotto).  Gli  atleti  svolgevano un’attività fisica vigorosa tipica della scena di caccia e sia il 
modello che la sequenza rimanevano gli stessi,  tranne che il  trionfo passava dall’uccisione alla 
vittoria. In altre parti del mondo si affacciavano giochi che comportavano l’uso del pallone: un 
gioco simile al polo nell’antica Persia, bocce e hockey nell’antico Egitto, football nell’antica Cina. 
Qui, della primordiale sequenza di caccia veniva conservata l’arte del “mirare”. Quali che fossero le 
regole, l’atto fisico del mirare costituiva l’essenza dell’operazione e avrebbe finito per dominare il 
mondo dello sport moderno più di ogni altro elemento: oggi infatti esistono molti più sport “di 
mira” che tutte le altre forme di sport messe insieme e gli  sport  da campo si  potrebbero quasi 
definire come comportamenti competitivi di mira. Tra gli sport non cruenti esistono  due tipi di  
mira: 
1. mira a un oggetto indifeso, come un birillo o un buco; 
2. mira a un oggetto difeso, come la porta del football. 
Considerando queste azioni come modelli di caccia trasformati, risulta chiaro che un oggetto difeso 
è  più  simile  alla  preda  vera  e  propria  e  che  prenderlo  di  mira  ha  più  analogia  con  la  caccia 
primordiale vera e propria. La preda vera e propria non rende mai la vita facile al cacciatore: si 
scansa, fa delle finte, fugge o attacca usando qualsiasi mezzo abbia a disposizione. Non sorprende 
quindi che i più popolari di tutti gli sport da campo siano quelli in cui i tiratori devono colpire un 
oggetto difeso. 
Visto in questa prospettiva, il gioco del calcio e del rugby diventano una caccia reciproca: ogni 
squadra di giocatori cerca di fare goal tirando/ portando un pallone o “arma” contro una porta difesa 
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o “preda”. Dato che una porta difesa è più imprevedibile di una porta sguarnita, l’attività diventa più 
eccitante,  l’azione  più  rapida  e  atletica  e  l’abilità  più  evidente.  Questi  sport  infatti  attirano un 
pubblico  enorme,  che  si  accontenta  di  assistere  alla  rappresentazione,  un  pubblico  assai  più 
numeroso di quello che assiste a uno sport dove il bersaglio è indifeso (basket, cricket). 
7.2. La storia comune del calcio e del rugby
Tornando agli antenati del calcio e del rugby d'oggi, essi si possono ricercare oltre quei circa 3.000 
anni fa che le traccie scritte atestatano, arrivando fino alla caccia. Le fonti scritte certificano che il 
calcio fu giocato per la prima volta nell’antico Egitto, come parte di un rito per la fertilità durante i 
III secolo a. C. Il pallone di cuoio, invece, è stato inventato dai Cinesi nel IV secolo a.C.; essi riem­
pivano i palloni con i peli della criniera di cavallo. Questo accadde finché uno dei cinque grandi go­
vernatori della Cina nell’antichità, Fu-Hi, appassionato inventore, schiacciò varie radici vegetali 
dure fino a formare una massa sferica che ricoprì con pezzi di cuoio crudo. Finito il pallone, per pri­
ma cosa lo fece passare di mano in mano diventando il gioco chiamato nel antica Cina  il tsu-chu (il 
termine chu indica infatti una palla) e nel antico Giappone  kemari. Comune ai questi due sport era 
l'uso dei piedi, la presenza di una "porta" rudimentale (definita da due alberi o aste di bambù) e l’u­
tilizzo di una palla. Nel Cinquecento c. a.C. il tsu-chu  faceva parte dei programmi di addestramento 
militare dell'esercito ed era pertanto finalizzato, come molti altri esercizi, all'efficienza fisica dei 
soldati.
Gli Indiani, i Persiani e gli Egizi adottarono questa attività per i loro giochi, utilizzando la palla in 
una specie di handball (palla a mano). Nel secolo VII a.C., i berberi sembra che praticassero il kou­
ra, di cui in verità sappiamo ben poco, ma sembra certo che la palla venisse giocata soprattutto con i 
97
piedi. Quando arriva in Grecia, la palla è chiamata esphaira (sfera) e lo sport in voga erano l’epi­
skiros o phoeninda, gioco con vaghe rassomiglianze al calcio. I Romani cominciano a denominare 
la palla,  pila che con il  tempo sarebbe diventato  pillotta,  termine che, trasformandosi,  riceve il 
nome spagnolo attuale, pelota. I Greci e i Romani praticarono il calcio e questi ultimi lo portarono 
nelle isole britanniche. I Romani d’epoca imperiale, infatti,  portarono questo gioco in Britannia 
dove, secondo delle leggende, si praticava già una specie di calcio indigeno.
I romani dei tempi di Marziale conoscevano quattro tipi diversi di gioco di palla, fra loro differenti 
per la forma e la grossezza del pallone. Uno era il follis, che veniva giocato tra due gruppi di uomini 
i quali si fronteggiavano respingendo un pallone d’aria, gettato in alto dal battitore per mezzo di un 
bracciale di legno con punte smussate.
Oltre il follis vi era la paganica, palla imbottita di penne e la pila comune, palla piccola e dura che 
veniva usata nel pedagogium dai ragazzi che, disposti a vertici di un triangolo, la respingevano in 
giro con una racchetta od a mano.  
L'harpastum romano, quel misto di calcio e di rugby, di lotta e di boxe lasciato dai romani,  è in­
fatti l’antenato del calcio moderno e si ispirò ad un gioco greco che utilizzava un palloncino fatto 
con pelle di bue; i Romani modificarono lievemente il gioco greco 
e lo diffusero nel vasto territorio del loro impero. Era anche  il pas­
satempo preferito dei rudi legionari romani che lo giocavano quan­
do l'esercito stazionava nei territori dell'impero, ed è probabilmen­
te anche  il  progenitore del calcio che si giocava nella Firenze me­
dicea. 
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La parola harpastum in lingua latina significa strappo o strappato a forza. 
Le partite di harpastum avevano una notevole partecipazione popolare quindi il numeroso e chiasso­
so pubblico circondava spiazzi e piazzali dove i giocatori si esibivano. I Britanni sconfissero i roma­
ni con punteggio 1-0  nel 276 in una partita della quale è stata trovata documentazione.
Harpastum era anche il nome del tipo di palla sferica, piccola, dura e ripiena di lana o stoppa con la 
quale si praticava l'omonimo gioco, che sembra fosse alquanto violento e del quale non è disponibi­
le documentazione attendibile delle precise regole di gioco. Probabilmente, durante le partite, avve­
nivano scontri corpo a corpo e diversi atleti morivano, mentre altri subivano gravi ferite. Il campo di 
gioco era costituito da spiazzi e piazzali con sabbia sul suolo e il numero dei giocatori era variabile: 
si poteva giocare in 9 atleti contro 9 o 30 contro 30 e questo dipendeva dall'ampiezza del campo.
Notizie più precise e più attendibili di un gioco praticato con il pallone, si hanno nel XV secolo in 
alcuni documenti, in cui si ha del gioco la seguente definizione “è calcio anche nome di un gioco, 
proprio ed autentico della città di Firenze, a guisa di battaglia ordinata con una palla a vento, rasso­
migliandosi alla sferomachia, passata da Greci a latini a noi”.
Questo  gioco del  calcio si  praticava 
abitualmente in piazza S.Croce di Fi­
renze, dalle Calende di gennaio a car­
nevale, e si ha notizia di una “caccia” 
(partita)  disputata  sull’Arno  nell’in­
verno nel 1491.
foto5:  anno 1688.  Il calcio a Firenze in una tavola dell'epoca
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Inizialmente giocato dai nobili della città, esso fu poi praticato dai “baldi giovani” dei quattro rioni 
fiorentini i quali si davano convegno in piazza in occasioni particolari.
Ma senz’altro la partita più famosa e che racchiude lo stesso spirito del gioco, fu quella giocata il 17 
febbraio 1530 allorché Firenze, dopo quasi cinque mesi di assedio,stava soccombendo alle prepon­
deranti forze imperiali di Carlo V.  
L’orgoglioso carattere dei fiorentini ed il dispregio per le truppe assedianti, fece si che quel giorno 
dovesse rimanere per Firenze una data storica.
Tuttora in Firenze, in onore della partita dell’assedio, vengono ancora giocate tre partite l’anno, con 
lo stesso spirito, foga e costumi del lontano anno 1500. Benché questo gioco si chiami calcio, o me­
glio calzo come lo chiamavano i fiorentini di allora, ben poca somiglianza ha con il calcio moderno. 
E’ vero che era permesso ed è permesso tuttora l’uso dei piedi, ma difficilmente i giocatori li impie­
gano, data la ristrettezza delle porte e il pericolo di perdere mezza caccia qualora il pallone sorvoli 
la porta stessa; perciò in tutto l‘arco della partita il pallone viene passato da un giocatore all’altro 
con le mani, nella frenetica ricerca di una caccia. 
Nel Medioevo, in Europa, vissero molti cavalieri ossessionati dai giochi con la palla; tra loro, Ric­
cardo Cuor di Leone. C’è anche chi chiese al capo mussulmano Saladino, responsabile di tutte le 
questioni sulla proprietà di Gerusalemme, di decidere in merito a tale proprietà con una partita di 
pallone.
Anche se non esistono fonti che collegano l'harpatum romano del calcio fiorentino o il tsu-chu al 
calcio dei colleges o tutti tra loro, il cordone ombelicale che unisce questi passatempi è l'oggetto del 
gioco: la palla. Più vicino al gioco del calcio cosi come è conosciuto oggi fu il hurling, considerato 
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da molti il progenitore comune di quelli che oggi sono due tipi di sport differenti, il calcio ed  il 
rugby. Questo gioco a palla, popolare antico era un tipo di combattimento finto in cui la vincita era 
determinata del numero di  falles, di cadute, inflitte allo schieramento avversario; e infliggere un 
falle, costringere sulla schiena un avversario e fargli toccare terra con una spalla da un lato e col 
tallone dall'altro era uno degli obiettivi principali dell'hurling. Un gioco duro che verrà poi chiamato 
football descritto spesso nelle fonti medievali inglesi come una minaccia all'ordine pubblico per la 
sua violenza. Nel 1314 il sindaco della città di Londra recitava il divieto di giocare football: “[...] 
Essendo provato che si fa gran clamore per le strade cittadine a seguito di certi tumulti provocati 
dall'inseguire  dei  grossi  palloni  e  che da ciò possono derivarne grossi  mali  noi  comandiamo e 
proibiamo, in nome del Re e sotto pena del carcere, che tale gioco sia d'ora innanzi praticato in 
città.”1 E  cinquant'anni  dopo Edoardo III  confermava tale  editto,  consigliando  ai  popolani  che 
volevano “conseguire sano divertimento” nei giorni di festa il tiro con l'arco e le frecce piuttosto 
che il violento “gioco con la palla”.
Qualche secolo dopo si era trasformato dando origine a due correnti diversi: il dribbling game, da 
cui originerà il moderno gioco del calcio, e l’handling game giocato soprattutto con le mani. 
Cosi il  gioco  di palla  restò  per secoli  un  passatempo  gradito  diventando  col  tempo  molto  più 
regolato, almeno in alcune delle più importanti public schools, ma ancora molto violento rispetto ad 
oggi. Diventa disciplina sportiva nei colleges frequentati dalla migliore borghesia inglese.
________________________________
1 estratti dal Liber Memorandum, 439-441 cit. in  N.Elias e E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino, Bologna, 1989, 
241.
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Quella borghesia che aveva innescato la rivoluzione industriale e assicurato alla corona britannica 
larghissimi domini, diede vita nel corso del 1800 a quasi tutti gli sports oggi conosciuti. 
7.3. L'evoluzione del calcio dal  college ad oggi. Le regole, le tattiche, i moduli di gioco e la 
filosofia del gioco.
Il progenitore del nostro calcio si chiamava già allora “football” (piede-palla) poiché questa dizione 
semplificava tout-court il “ball-play” (gioco di palla) o il “playing at ball” (giocare a palla).  
Il termine “football” appare per la prima volta in un editto che ne vietava il gioco per gli abitanti di 
Halifax e questo significa che fra le diverse discipline in voga allora, una prevedeva essenzialmente 
l'uso dei piedi per giocare la palla ed infilarla nel corso della disputa fra due legni che delimitavano 
la meta avversaria.
Nell'era moderna quindi il “football” arriva con regole tramandate dagli usi, ma non codificato da 
regolamentazioni precise. Appena nel 1848 furono codificate le regolamentazioni dall'Università di 
Cambridge e nella stessa occasione si stabiliscono le misure del campo, la larghezza della porta, il 
numero di giocatori (11), le norme di marcamento e le relative punizioni derivanti dalle infrazioni.
Il football,  inizialmente praticato dagli  studenti e dalla borghesia benestante,  prese rapidamente 
piede anche tra le classi operaie, come il glorioso Manchester United, composto da ferrovieri; nel 
1871  si  disputò  la  prima  edizione  della  Coppa  d'Inghilterra,  ancora  oggi  considerata  la  più 
prestigiosa competizione d’Oltremanica.
Fin dalla sua nascita, il calcio ebbe un grande successo, sia per la semplicità delle regole, che per il 
dinamismo insito nel gioco stesso. Un campo, due porte, una  palla, un regolamento semplice e 
ventidue giocatori; lo scopo del gioco  è di far entrare la sfera nella porta avversaria: questi modesti 
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ingredienti hanno favorito la diffusione del calcio.
I  primi  a  diffondere  il  calcio  oltre  i  confini  britannici  furono gli  studenti:  allievi  stranieri  che 
studiavano nei college e nelle università inglesi,  esportarono il  nuovo gioco nei paesi d'origine, 
mentre gli studenti inglesi delle scuole svizzere diedero vita al calcio elvetico. Tra gli anni '70 e '80 
dell'Ottocento nacquero le prime squadre in Danimarca, Belgio, Olanda, Germania e Austria e nel 
corso del ventennio successivo il calcio si diffuse in tutta Europa. 
La tendenza dei calciatori era quella di cercare il dribbling, cioè di saltare l'avversario palla al piede 
con una o più finte. Le azioni erano quindi prevalentemente individuali; solo successivamente si 
iniziò a cercare un gioco più corale, basato sul passaggio al compagno smarcato. Si trattava di un 
gioco ancora piuttosto rude,  in  cui  le  entrate pericolose si  sprecavano e in  cui  la  tendenza dei 
calciatori era quella di andare tutti contemporaneamente a cercare la palla, creando mischie simili a 
quelle del rugby .
Un altro passo importante verso il professionismo fu compiuto nel 1897, quando venne istituita a 
Londra la prima associazione di giocatori britannici, che si sarebbe trasformata poi nella potente 
PFA (Professional footballer’s association). 
Con la nascita della federazione inglese, furono stabilite una serie di regole con lo scopo di mettere 
ordine e portare lealtà tra i giocatori. Per impedire che alcuni giocatori stazionassero lontano dalla 
palla, fu introdotta la regola del “fuorigioco” che risulterà determinante per l’evoluzione del gioco: 
erano in posizione irregolare tutti coloro che si trovavano davanti alla linea della palla in tutto il 
campo. Nel 1886 questa regola fu modificata ulteriormente:  il  giocatore si  trovava in posizione 
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regolare, quando aveva almeno tre giocatori tra lui e la porta avversaria su tutto il campo. Questa 
modifica  venne  attuata  poiché  notificò  la  nascita  della  tattica  calcistica,  primo  tentativo  di 
organizzazione  di  un  gioco  di  squadra  per  sfruttare  il  movimento  degli  attaccanti.  Infatti, 
l’introduzione  di  questa  regola portò  alla  nascita  di  vari  “sistemi”  di  gioco,  caratterizzati  dalla 
disposizione dei giocatori sul campo e dai compiti a loro assegnati. I primi schieramenti (1866), con 
l’introduzione del portiere, erano 1–10 o 1-1-9; in seguito, nel  1890, il Nottingham Forest varò il 
famoso sistema piramidale: 1–2–3–5.
Nel 1871 fu concesso per la prima volta al portiere di prendere la palla con le mani. Ma già dal 
1863, data  di  separazione del calcio dal rugby, nessun giocatore poteva 
toccare la palla con le mani, se non per riprendere il gioco a partire dalla 
rimessa  laterale.  E'  la  regola  principale  che  caratterizza  e  differenzia 
questo sport rispetto al rugby. Il giocatore deputato al ruolo di portiere è 
l'unico che può toccare il  pallone con le mani,  ma solo all'interno della 
propria area di rigore (un rettangolo prospiciente la porta delimitato anch'esso da righe bianche); 
fino alla fine degli anni trenta vigeva la regola che il portiere poteva toccare la palla sino alla fine 
della propria metà campo.
Nel 1875 furono definite le misure delle porte: 7,32 metri di larghezza e 2,44 metri d’altezza e 
successivamente furono definiti anche il peso e le dimensioni del pallone: esso doveva essere di 
cuoio (o altro materiale approvato), con  una circonferenza massima di 70 cm e minima di 68; il 
peso massimo era di 450 grammi (il minimo di 410). La pressione all’interno del pallone doveva 
foto 7: pallone  
regolamentare da calcio
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essere compresa tra le 0,6 e le 1,1 atmosfere.
 Sempre nello stesso periodo si stabilirono le dimensioni del campo: 
      ■  lunghezza:  minimo 90 m  -  massimo 120 m;
      ■  larghezza:  minimo 45m – massimo 90m.
Furono comunque molte le regole attuate in questo periodo in Inghilterra, anche se in tutta Europa 
prendeva piede un gioco del calcio diverso a seconda del paese di origine.
Nel 1904, grazie ai rappresentanti di sette diverse Associazioni nazionali (Francia, Belgio, Olanda, 
Svizzera, Danimarca, Svezia e Spagna), nasce a Parigi la  F.I.F.A. “Federation Internazionale de  
Football Association”, cioè la più importante lega calcistica esistente al mondo. Con la costituzione 
di questa federazione si voleva rendere unico il calcio, attraverso lo stesso regolamento. La stessa 
F.I.F.A. diventa l’unico ente in grado di modificare le regole di gioco, dando notevole credibilità ed 
impulso alla crescita del calcio. 
Dalla data di nascita della FIFA, fu possibile organizzare partite tra squadre e rappresentative di 
Nazioni  diverse.  Si  giocarono  da  prima  solo  partite  amichevoli,  poi  competizioni  di  grande 
interesse,  con pubblico e sponsor a  seguire,  giungendo agli  attuali  campionati  Mondiali,  che si 
giocano ogni quattro anni. 
In questo senso la FIFA rielabora il regolamento del calcio comunemente accettato in tutti i paesi 
dove si gioca calcio. Inoltre,  le dimensioni del campo nelle gare internazionali  sono diverse di 
quelle nelle gare nazionali.
Le dimensioni del campo nelle gare internazionali:
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      ■  lunghezza:  minimo 100m - massimo 110m;
      ■  larghezza:  minimo 64m - massimo 75m.
la segnatura del terreno:
il terreno di gioco deve essere segnato con linee che fanno parte integrante delle superfici che esse 
delimitano.
I lati più lunghi del terreno sono denominati "linee laterali"; quelli più corti "linee di porta".
Tutte le linee devono essere chiaramente visibili ed avere una  larghezza massima di cm. 12. Il 
terreno di giuoco è diviso in due metà dalla "linea mediana".
Il centro del terreno di gioco è segnato nel mezzo della linea mediana con un punto del diametro di 
cm. 22. Attorno a questo punto e' tracciata una circonferenza di m. 9,15 di raggio.
l'area di porta:
a ciascuna estremità del terreno è delimitata "un'area di porta" rispondente ai seguenti requisiti:
      ■ due linee sono tracciate perpendicolarmente alla linea di porta, a m. 5,50 dall'interno di 
ciascun palo;
       ■ queste due linee hanno una lunghezza di m. 5,50 verso l'interno del terreno di giuoco e sono 
congiunte da una linea tracciata parallelamente alla linea di porta;
        ■ la superficie delimitata da queste linee e dalla linea di porta è denominata area di porta.
l'area di rigore:
a ciascuna estremità del terreno è delimitata "un'area di rigore" rispondente ai seguenti requisiti:
     ■ due linee sono tracciate perpendicolarmente alla linea di porta, a m. 16,50 dall'interno di 
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ciascun palo;
      ■ queste due linee hanno una lunghezza di m. 5,50 verso l'interno del terreno di giuoco e sono 
congiunte da una linea tracciata parallelamente alla linea di porta;
       ■ la superficie delimitata da queste linee e dalla linea di porta è denominata area di rigore;
       ■ all'interno di ciascuna area di rigore e' segnato il punto del calcio di rigore a m. 11 dalla linea 
di porta ed equidistante dai pali;
      ■ con centro in tale punto, del diametro di cm. 22, deve essere tracciato un arco di circonferenza 
all'esterno dell'area di rigore di m. 9,15 di raggio.
le bandierine:
a ciascun angolo del terreno deve essere infissa un'asta non appuntita in alto con bandierina, avente 
altezza non inferiore a m. 1,50 dal suolo.
Bandierine simili possono ugualmente essere infisse a ciascuna estremità della linea mediana ad 
almeno m. 1 dalla linea laterale, all'esterno del terreno di gioco.
l'area d'angolo:
da ciascuna bandierina d'angolo è tracciato un arco di cerchio di  m. 1 di  raggio all'interno del 
terreno di gioco.
le porte:
le porte sono collocate al centro di ciascuna linea di porta. Consistono di due pali verticali infissi ad 
uguale distanza dalle bandierine d'angolo e congiunti alla sommità da una sbarra trasversale.
La distanza che separa i due pali è di m. 7,32 ed il bordo inferiore della sbarra trasversale è situato a 
m. 2,44 dal suolo. I due pali devono avere identica larghezza e spessore, non superiori a cm. 12. La 
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linea di porta deve avere la stessa larghezza dei pali e della sbarra trasversale.
Delle reti sono fissate ai pali, alla sbarra trasversale ed al suolo dietro le porte a condizione che 
siano adeguatamente sostenute in modo da non disturbare il portiere. I pali delle porte e la sbarra 
trasversale devono essere di colore bianco (fig. 1).
i periodi di gioco:
la gara si compone di due periodi di giuoco di 45 minuti ciascuno, a meno che una diversa durata 
sia stata fissata di comune accordo tra l'arbitro e le due squadre partecipanti.
l'intervallo:
i calciatori hanno diritto ad una sosta tra i due periodi di giuoco. La durata dell'intervallo non deve 
superare  i  15  minuti.  I  regolamenti  delle  competizioni  devono  chiaramente  definire  la  durata 
dell'intervallo tra i due periodi. La durata dell'intervallo può essere modificata solo con il consenso 
dell'arbitro.
Ma la sopravvivenza del gioco di calcio dipendeva dall'equilibrio tra  
un elevato controllo del livello di violenza e la conservazione di un  
grado  sufficientemente  alto  di  lotta  non  violenta  senza  la  quale  
l'interesse dei giocatori e del pubblico sarebbe scemato.
La figura dell'arbitro è fondamentale qui, in quanto durante le gare li viene conferita tutta l'autorità 
necessaria per  tenere  sotto il  controllo la “disputa” e per  vigilare sul rispetto delle  Regole del 
Gioco.
L'arbitro ha il potere di punire un calciatore ed anche un allenatore, o un qualsiasi dirigente presente 
foto 8: i cartellini giallo e rosso
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in panchina. Può estrarre il cartellino giallo come ammonizione e il cartellino rosso che comporta 
l'espulsione del giocatore (foto 8).                                            
Un calciatore verrà ammonito con il cartellino giallo quando commette uno dei sette  falli seguenti:
               rendersi colpevole di un comportamento antisportivo;
               manifestare la propria disapprovazione con parole o gesti;
               trasgredire ripetutamente le Regole del Gioco;
               ritardare la ripresa del gioco;
               non rispettare la distanza prescritta nei calci d'angolo e nei calci di punizione;
               entrare o rientrare nel terreno di gioco senza il preventivo assenso dell'arbitro;
               abbandonare deliberatamente il terreno di gioco senza il preventivo assenso dell'arbitro.
Un calciatore deve essere espulso (cartellino rosso) dal terreno di gioco quando commette uno dei 
sette falli seguenti:
               rendersi colpevole di un fallo violento di gioco;
               rendersi colpevole di condotta violenta;
               sputare contro un avversario o qualsiasi altra persona;
               impedire alla squadra avversaria di segnare una rete o privarla di una chiara occasione da 
rete, toccando;
               tocca volontariamente il pallone con le mani (ciò non si applica al portiere dentro la 
propria area di rigore) condotta gravemente sleale ;
             annullare una chiara occasione da rete ad un calciatore che si dirige verso la porta 
avversaria  commettendo  un  fallo  punibile  con  un  calcio  di  punizione  o  di  rigore     
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     condotta gravemente sleale ;
          usare un linguaggio o fare dei gesti offensivi, ingiuriosi o minacciosi e quando        
 *   riceve  una  seconda ammonizione  nel  corso  della  stessa  gara  (doppia  ammonizione):  due 
cartellini gialli equivalgono infatti ad un rosso, anche se comminati per motivazioni completamente 
differenti.  
Anche un giocatore in panchina può essere punito con i medesimi provvedimenti. Nel caso venga 
espulso un dirigente o un allenatore, questi verrà allontanato dalla panchina senza l'esposizione del 
cartellino.
Attualmente  la  FIFA  ha  in  ogni  continente  una  diversa  appendice  che  regola  i  campionati 
continentali per Nazioni e per club. Per l’Europa, l’organizzazione con sede a Nyon in Svizzera è 
l’U.E.F.A.(Union of European Football Associations). 
In Italia il  calcio viene gestito dalla  F.I.G.C. (Federazione Italiana Gioco Calcio),  la cui sede 
centrale si trova a Roma.
Nel  1907,  per  evitare  l’azione  ostruzionistica  determinata  dal  sistematico  avanzamento  dei 
difensori, viene apportata un’ulteriore modifica alla regola del fuorigioco. Tale cambiamento, con 
l’introduzione del passaggio in profondità e l’inizio delle triangolazioni tra i vari reparti, porta ad un 
maggiore respiro del gioco offensivo.
Nel 1925, su proposta della Federazione Scozzese, l’International Board, si porta da 3 a 2 il numero
7
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fig. 1
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di giocatori utili per far scattare la regola del fuorigioco; il comitato della Football Association, “era 
probabilmente consapevole del fatto che con le vecchie regole il “tono” del gioco si era abbassato 
troppo, poiché varie persone in altre occasioni avevano fatto notare che il gioco aveva cominciato a 
deviare dal corso mediano tra disordini e noia “1. 
Il vantaggio in fase offensiva porta alla nascita di nuovi sistemi di gioco, tra i quali, il più famoso è 
il W M ideato da Herbert Chapman (direttore tecnico dell'Arsenal). 
Le principali  innovazioni furono nell'allargamento della  difesa all'esterno con l'introduzione del 
terzino, la difesa disposta orizzontalmente con il centromediano posto davanti con il compito di 
marcare il centrattacco avversario. Inoltre, il centrocampo disposto a quadrilatero presentava due 
mediani centrali difensivi e due mezzali in appoggio alle due punte. In difesa, Chapman, introdusse 
l'uso della diagonale, che consentiva alla squadra di non rimanere mai in uno contro uno grazie al 
movimento coordinato dei difensori. 
Fu questa,  probabilmente,  la  prima grande 
rivoluzione  teorica  applicata  al  calcio  e, 
presto, tutte le squadre seguirono i dettami 
imposti dal WM.
Altri  sistemi  famosi  sono  stati  quello  di 
Rappan (tecnico del Sevette di Ginevra) che 
elabora, nel 1932,  una tattica, Verrou che 
_____________________________
1 N.Elias, E.Dunning, Sport e aggressività, Il Mulino, Bologna, 1989, 252.
fig.3: Riegel, Germania fig.2: Verrou in Svizzera, 1932
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prevede  una  maggiore  copertura  in  fase  difensiva:  4  marcatori  fissi  (fig.  2).  Spostandosi 
lateralmente i difensori vanno a raddoppiare sull'attaccante avversario. 
In mezzo al campo il centromediano è un vero e proprio playmaker, che imposta il gioco grazie 
all'aiuto di una delle due mezzali.  Rispetto al WM questo modulo è più protetto e semplice da 
attuare,  poiché  si  rinuncia  alla  diagonale  difensiva,  inoltre  i  4  difensori  fissi  portano  ad  una 
superiorità numerica al centro della difesa che difficilmente può essere soverchiata dagli avversari. 
In Germania equivale a Riegel (fig.3).
Per quanto detto, si può considerare questo modulo come l'antecessore del più famoso "catenaccio". 
In Italia, e un po’ in tutta Europa, la forma più alta di difensivismo calcistico è rappresentata dal 
catenaccio. Alfredo Foni è il primo in Italia a capirne l’indubbia efficacia e praticità, a discapito di 
un  arioso  gioco  d’attacco.  È  il  1952 quando Foni  alla  guida  dell’Internazionale,  utilizzando il 
catenaccio, si aggiudica lo scudetto. 
La sua innovazione consiste nell'introduzione del libero alle spalle della linea dei difensori, con i 
compiti  di  spazzare  la  palla  dalla  propria  area  di  rigore  e  di  contrarre  il  centravanti  che, 
eventualmente,  riesca ad eludere il  controllo dei  difensori  in  linea.  Per quanto riguarda la  fase 
offensiva, il catenaccio prevedeva, in sincrono con una difesa arcigna, rapidi contropiedi scaturiti da 
lanci lunghi della difesa (fig. 4). Un altro modulo famoso è l 1- 4 – 2 – 4 (fig. 5) delle nazionali Sud 
Americane, soprattutto quella del Brasile dei fratelli Santos, Garrincha e Pelé. Visto come come la 
risposta sudamericana alla scuola di pensiero europea, si presentò ai Campionati Mondiali nel 1958, 
quando vinse, con quattro difensori disposti in linea e pronti a scattare in avanti attuando la trappola 
del  fuorigioco,  mentre  a centrocampo  i  due  mediani  centrali  avevano il  compito  di  interdire 
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l'iniziativa avversaria.
 La fase offensiva era affidata a due ali pure 
e due punte centrali, con una a turno pronta 
a  rientrare  a  centrocampo  nella  fase 
difensiva.  Questo  modulo  fa  capire  la 
differente  filosofia  che  all'epoca  tracciava 
un solco netto tra europei e sudamericani, 
con  quest'ultimi  sempre  pronti  al  calcio 
offensivo e, di conseguenza, con squadre fortemente votate all'attacco. 
Comunque il  prevalere delle difese e la regola del fuorigioco, hanno 
portato al miglioramento tecnico-tattico dell’attacco e della difesa.
Nonostante le innovazioni tattiche portate con successo dall’Ungheria 
tra gli anni ’50 e ’60 con gli ungheresi fautori di un nuovo calcio
spregiudicato e d’attacco (fig.6), il catenaccio troverà negli anni ’60 la 
più grande affermazione tra i moduli di gioco utilizzati in Italia.
Negli anni 70 ci fu l’avvento del cosiddetto “calcio totale” conosciuto 
anche come la “rivoluzione olandese” della Nazionale Olandese: una 
squadra eccezzionale che rivoluzionò il modo di interpretare il calcio (fig.7a). Non esistevano più 
limiti agli spostamenti dei calciatori e attraverso l'interscambiabilità dei ruoli ogni giocatore poteva 
inserirsi negli spazi vuoti. Spettacolare era l'applicazione della tattica del fuorigioco adottata dagli 
arancioni nel corso del torneo.
fig. 6: il modulo ungherese
  
fig. 5: il modulo 1-4-2-4 fig. 4: il catenaccio, Italia 
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Questa tattica  finiva con lo stroncare sul nascere gran parte delle azioni offensive della squadra 
avversaria: con rapidità e sincronismo notevoli, i difensori olandesi scattavano improvvisamente, 
convergendo verso  l'avversario  in  possesso  di  palla;  il  malcapitato  di   turno cercava  allora  di 
liberarsi della sfera, servendola in avanti verso i propri compagni, che però venivano a trovarsi 
macroscopicamente in posizione irregolare. Quando questa tattica non funzionava alla perfezione, 
venivano  alla  luce  le  doti  di  velocità  e  la  scelta  di  tempo  di  Jongbloed,  portiere  non  certo 
irresistibile  tra  i  pali,  ma  sempre  prontissimo  ad  abbandonare  la  propria  area  di  rigore  per 
trasformarsi in un perfetto libero, sbrogliando così situazioni pericolose per la sua porta. Il simbolo 
del calcio totale (un 4-4-2 mai visto prima) era Johan Crujff, il prototipo di calciatore moderno e 
universale che permetteva di annoverare l’Olanda del ’74 tra le Nazionali più grandi di sempre, 
nonostante la sconfitta alla finale di quei mondiali contro i soliti tedeschi. La Germania padrone di 
fig.7 a) :  il modulo olandese,  
"Il calcio totale"
fig.7 b) fig.7 c)
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casa, "rubò" la strategia del pressing agli avversari e, conciliandola con il superiore vigore fisico 
tipico dei  tedeschi,  riuscirono ad aggiudicarsi  la  finale.  La principale  conseguenza del  modello 
olandese  fu  la  scomparsa  del  calciatore  iper-specializzato,  prediligendo  un  calciatore  veloce  e 
resistente, capace di spostarsi rapidamente nelle varie zone del campo e di adattarsi a svolgere tutti i 
ruoli (fig.7 a)-b)-c). “Da un calcio in cui prevaleva l’attenzione all’avversario e al pallone, si passa 
ad un calcio in cui si tiene conto del compagno e dello spazio.”1 E' il primo reale caso di “calcio a 
zona” rispetto al secolare “calcio a uomo”. 
Oggi,  tutti  i  moduli del calcio sono discendenti  diretti  del  1-4-4-2 brasiliano e del calcio totale 
olandese.  Sicuramente  ogni  allenatore  ha  la  sua  tattica,  allena  in  modo diverso,  inventa  nuovi 
schemi però è molto probabile che saranno variazioni intorno a quelli sopraddetti. Cosicchè sono 
nati moduli come 3-4-3 che prende spunto dal 4-4-2 e dal 3-5-2. Se il 3-5-2 invece, assicura una 
maggiore copertura nelle zone centrali del campo e consente di essere imprevedibili in attacco se si 
dispone di un centrocampista abile negli inserimenti il 3-4-3 è la forma offensiva di questo. Nello 
stesso tempo però, il modulo 3-5-2 non prevede sovrapposizioni sulle corsie dove si può andare in 
difficoltà contro compagini che le adottano mentre il modulo 3-4-3 prevede un elemento in meno a 
metà campo e uno in più in attacco proiettando maggiormente la squadra all’offesa. Questo perché 
sono consentite le sovrapposizioni degli esterni di centrocampo sulle punte laterali. 
Ma forse i moduli e gli schemi contano poco. Come diceva ironicamente il commissario tecnico 
dell’Argentina Alfio Basile: “Io sono bravissimo a disporre gli uomini in campo; purtroppo al 
__________________________________
1 E.Fascetti , R.Scaia., Il modulo di gioco 5-3-2, Ed.Nuova Prhomos, Citta di Castello (PG), 1990, 49. 
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fischio d’inizio loro si muovono”.
Questa  classificazione  cronologica  dei  moduli  da  una  parte  induce  l'impressione  che  sono 
fondamentali nel gioco e dall'altra che ogni modulo appartiene al paese dove è nato o in ogni paese 
sono  connaturate alle “scuole” e alle tradizioni nazionali. In realtà oggi ogni modulo, sistema e 
schema di gioco raduna in essa  tutte le forme della manifestazione calcistica di questo mondo sin 
dall'inizio. La differenza tra i vari stili di calcio non avviene tanto dai moduli o dagli schemi seguiti 
in campo quanto dalla filosofia del gioco codificate dallo stile, dalla bellezza e dal gusto personale 
di  ogni squadra. Grazie ad essa è nato il “dribbling game” con la durezza leale del  tackle  e la 
prevedibilità classica del cross diverso dal calcio bailado dei brasiliani o da quello danubiano con 
gesti e cadenze eleganti come una cerimonia perfetta.
E' questo il bello del calcio: la sua unità nel diversità. 
Un esercizio filosofico................(prendere a calci una palla, implicava una specie di redenzione 
del nostro essere discesi darwinianamente dalle scimmie, con la rivalutazione implicita delle mani 
posteriori,  divenute  finalmente  piedi  e 
quindi strumenti per una tecnica. 
Oppure  ancora,  il  calcio  è  l’allegoria  
della guerra, con il nemico che assedia il 
paese, e gli eroi che 
 difendono la porta d’ingresso difendendo 
così le donne, i loro averi, le case (per poi 
magari  ripartire  con  velocissime  sortite, Il calcio, un linguaggio universale 
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come insegna il vecchio gioco all’italiana, parata e attacco, un esercizio sofisticatissimo di scherma 
che illude l’avversario per infilzarlo meglio con un tocco a sorpresa) 
e uno  spettacolo globale.....  le cui regole sono diventate metafore linguistiche, giornalistiche e 
politiche. E' lo sport più globale e allo stesso tempo più europeo per origini, diffusione, mercato e 
innovazione tecnica. “E' lo sport che unifica l’impero ma in cui l’imperatore (gli Stati Uniti) gioca 
un  ruolo  quasi  marginale.  I  migliori  talenti  dei  paesi  meno sviluppati  militano  ormai  tutti  nei 
campionati continentali, in una specie di  foot drain.”(Dominique Moisi)...anche nelle  favelas più 
desolate, negli slum umiliati dalla miseria, dalla corruzione, dalla sporcizia e dalla violenza, può 
venire fuori un ragazzino che emula Diego Armando Maradona nel controllo di palla, e che fra 
qualche anno farà impazzire il pubblico mondiale con i suoi numeri. Il calcio rappresenta motivo di 
riscatto sociale per centinai di giovani provenienti dalle classi sociali  più disagiate, che in esso 
hanno  riposto  e  ripongono,  le  proprie  aspettative  di  emancipazione  sociale  e  di  realizzazione 
personale.  Una valvola  di  sfogo grazie  a  cui  per  le  ore  della  partita  si  riesce  a  nebulizzare  le 
angoscie. La partita di calcio in questo modo diventa per ogni giocatore la proiezione della sua 
esistenza: qualsiasi sia lo scopo che si prefissa deve sempre compiere un numero enorme di azioni 
combinate, ricominciando ogni volta fino a che il risultato diventa definitivo. Molte volte non basta 
segnare un goal, ma bisogna anche sapere difendere specie quando si è in vantaggio. Nella partita 
per di più nessuno è un giocatore isolato; il suo risultato dipende dal “passaggio giusto”. In altri 
termini nel calcio, come in tutti gli sport di squadra e come anche nella vita quotidiana, la vittoria 
dipende da quanto ogni giocatore è capace di  dimenticare la propria individualità per fondersi con 
la collettività.)  
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7.4. L'evoluzione del rugby dal college ad oggi . Le regole, le tattiche e la filosofia del gioco.
Nel 1823,  in una cittadina a non molta distanza da Birmingham,  durante una partita, lo studente 
irlandese  William Webb Ellis  (foto 6),  mentre  giocava con i 
compagni nel prato della Pubblic School di Rugby,  con grande 
dispregio delle regole allora in vigore, prese la palla tra le braccia 
e  corse  con  essa  determinando  cosi  l’origine  di  una  delle  
caratteristiche  essenziali  e  distintive  del  gioco  di  rugby. 
L’irregolarità  di  Ellis  consisteva  non  tanto  nel  fatto  di  aver 
afferatto la palla con le mani, il che non era proibito, ma perché 
dopo averla afferrata corse portandola in avanti.  
In  questo  modo  questo  gioco  cominciò  ad  essere  praticato  in 
molti  college inglesi.  Le  direttive  inizialmente  erano  diverse 
secondo  il  numero  di  giocatori  a  disposizione  e  del  tipo  di 
pallone che era usato.
Nel 1846, fu redatto da parte di alcuni studenti il primo codice dell’handling game. 
Altri fonti fanno risalire la nascita del rugby nel 1863 quando l'Association Football si divise perché 
la maggioranza propose di eliminare completamente dal gioco il “calcio negli stinchi”, mentre una 
maggioranza dei soci fondatori erano dell'idea che l'abolizione del calcio negli stinchi avrebbe reso 
il gioco “effeminato” e vi si oppose. Questo non fu solo ma certo uno dei principali punti  che 
portarono allo sviluppo di due tipi di “football” in Inghilterra. L'Association Football, o soccer, da 
una parte, e il Rugby Football, o rugger dall'altra. Dopo la separazione comunque anche nel rugby 
 
foto 6: William Webb Ellis e la targa  
commemorativa; a lui si deve la  
definitiva separazione tra "foot-ball" e  
"rugby".
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fu messo “fuori legge” il calcio negli stinchi.
Quello che conta è che fu solo intorno al 1860 che si cominciarono a stabilire le prime regole dello 
sport, l'anno in cui fu fondata la prima società di calcio lo Sheffield Club, e nel 1871, grazie ad una 
piccola rappresentanza di studenti provenienti da varie scuole che si riunirono attorno ad un tavolo, 
si gettarono le basi per un vero e proprio regolamento unificato. Nacque così, la Rugby Football 
Union.
Il  rugby, nato come sport d’élite universitarie è stato presto portato in giro per il mondo  dagli 
studenti  delle   scuole  “bene”  dell’Inghilterra,   prima  nei  paesi  di  cultura  anglosassone  e  poi 
attraverso vari processi di osmosi in altri.  Fondato su un doppio codice, la maggiore tolleranza per 
il ricorso alla violenza, nella convinzione che gli appartenenti ai ceti superiori posseggano già, come 
prodotto della socializzazione scolastica e familiare, il senso del limite e il rispetto delle regole e 
una facile identificazione di gruppo come nel caso dei college o delle accademie, il rugby rimane 
fino ad oggi  fedele alla sua origine di sport da combattimento. Un gioco virile nel quale il contatto 
con l’avversario è privilegiato come in nessun altro sport  di  squadra.  “Da sempre, diceva Lord 
Wavell Wakefield, il mitico personaggio del rugby inglese, gli uomini hanno giocato a battersi. Il  
rugby consente loro di farlo nel rispetto delle regole. È un gioco duro e questa è la sua principale  
virtù”.
Le origini del rugby moderno, secondo Elias e Dunning, si ritrovano molto prima del periodo dei 
colleges in un tipo di gioco popolare medievale chiamato knappan. Le singole sue partite  venivano 
giocate da un numero di persone variabile, a volte superiore al migliaio. I confini di questo gioco 
erano definiti solo vagamente; era una lotta fatta per gioco con una tolleranza sociale del livello di 
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violenza fisica considerevolmente superiore a quella consentita di norma nel rugby odierno. Come 
l'hurling della Cornovaglia, il  knappan era un'attività selvaggia usata anche  come strumento per 
regolare vecchi conti: “[...] un combattimento, all'inizio tra due persone, coinvolge poi tutti quelli 
che partecipano per  le  due  squadre,  e  a  volte  si  vedono cinque o seicento uomini  nudi  che si 
picchiano in  un'unica mischia  [...]  cosi  un uomo picchia  il  suo padrone,  un amico l'amico [...] 
raccolgono pietre e con quelle picchiano i compagni, ognuno sceglie il  randello più grosso che 
riesce a trovare e attacca  per vendicarsi di questioni privati chi non abbia il knappan  con una furia 
che dimenticano completamente il gioco, poi alcuni si mettono le mani sulla testa e cominciano a 
urlare [...] pace, pace e spesso si distaccano e cominciano un nuovo gioco”.1  
Come il calcio anche il rugby ha subito un processo di civilizzazione caratterizzato da un set di 
regole scritte e sanzioni di gioco chiaramente definite grazie a cui la violenza è stata 
evidentemente diminuita. I momenti significativi nel processo di civilizzazione del rugby furono 
dunque l'istituzione nella scuola di Rugby  nel 1845, delle prime regole scritte e la formazione nel 
1871 della Rugby Football Union. In confronto al calcio, il rugby resta ancora oggi un gioco duro 
con un livello di violenza accettato superiore a molti altri sport, per cui viene definito come uno 
sport di di situazione e di combattimento. 
Oggi il termine rugby è un termine che si riferisce a vari sport, simili ma ben distinti e riconducibili 
a due "codici": il rugby a 15 ("Rugby Union") e il rugby a 13 ("Rugby League"). Entrambi i 
_____________________________
1 G.Owen,  “The  description  of  Pembrokeshire”,1892,  cit.in  N.Elias,  E.Dunning,  Sport  e  Aggressività, Il  Mulino, 
Bologna, 1989, 293.
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"codici" hanno una versione di rugby a 7. 
Il rugby a 15 fece parte dei giochi olimpici dal 1900 al 1924. Successivamente furono costituite le 
organizzazioni di rugby a 13 e rugby a 7. Le varie forme di gioco sono molto diffuse in: Regno 
Unito, Irlanda, Francia, Australia, Nuova Zelanda, Sudafrica e isole dell'oceano Pacifico come Figi, 
Samoa, Tonga.
Inoltre il rugby a 15 è popolare in Italia, Romania, Giappone e Argentina mentre il rugby a 13 è lo 
sport nazionale in  Papua Nuova Guinea ed è popolare in  Russia e  Marocco (dove comunque è 
sviluppata anche la versione a 15).
In  Italia  la  prima partita  di  rugby disputata,  di  cui  si  abbia  notizia  risale  al  1910:  a  Torino si 
affrontano il Racing Club Parigi ed il Servette di Ginevra. E’ necessario attendere il 2 aprile del 
1911 per vedere in campo una formazione italiana: a Milano i padroni di casa dell’US Milanese 
ospitano i francesi dei Voiron. Costretto ad una sosta forzata a causa del primo conflitto mondiale, 
si dovrà attendere il 1927 per la ripresa delle partite e un altro anno (1928) per vedere la nascita 
della  Federazione Italiana Rugby (FIR). Nel 1929 sì da il  via al primo campionato italiano che 
riscuote non poco successo tanto da pensare alla costituzione di una squadra nazionale.
Il rugby comincia a crescere, ed i primi successi in campo internazionale non tardano ad arrivare.
Sono questi gli anni del fascismo.
Inizialmente, il regime farà non poche resistenze a questo sport. Le sue origini anglosassone erano 
un costante richiamo all’odio per i nemici. Ciò nonostante, il rugby riesce a ritagliarsi un piccolo 
spazio di visibilità al suo interno. Le frange della destra più estremista cominciarono a vedere in 
quei  muscoli  corpi  dei  giocatori,  gli  ideali  di  forza  e  potenza  cui  l’ideologia  fascista  andava 
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richiamandosi  e  nella  mischia  tra  squadre,  il  sentimento  di  rivalsa  e  combattimento  per 
l’affermazione della propria superiorità.
Gli anni del dopoguerra videro però ripiombare il rugby nel buio. L’etichetta di sport fascista, il 
continuo  rimandare  ad  una  visione  troppo  violenta  dai  sapori  mussoliniani,  non  fu  facilmente 
cancellabile. 
Negli ultimi vent’anni però, le sorti del rugby italiano ha subito una nuova svolta. Questo sport ha 
ripreso slancio, divenendo competitivo con altre importanti nazioni, in termini di popolarità. 
Nel suo complesso altrettanto il rugby è diventato oggi molto più elaborato, regolato, competitivo e 
variato. Nel Rugby a 7, ad esempio, stanno emergendo  nuove formazioni, come il Portogallo e il 
Kenya. Ovviamente le varianti di gioco sono praticate in numerose altre nazioni ma gli atleti a 
livello agonistico sono ancora pochi.
Si è diffuso negli anni, il rugby a 10 che risulta essere un compromesso tra rugby a 15 e rugby a 7; 
nel rugby a 10 il regolamento consente delle vere mischie di soli 5 giocatori. Dal rugby a 13 è 
derivata la specialità del rugby a 9.
E' stata ideata anche una versione da spiaggia: il beach rugby. Privi di placcaggi sono tag rugby e 
touch rugby.
Le caratteristiche principali comuni a tutti i tipi di rugby sono il campo di gioco, le porte a forma 
di H (l'area di gioco) il pallone ovale ed il fatto che è vietato passare il pallone in avanti; quindi il 
terreno può essere guadagnato solo correndo con il pallone o calciandolo.
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Il pallone:
deve essere di forma ovale (più propriamente, di  sferoide prolato),  composto di quattro pannelli, 
con peso fra 410 e 460 grammi, di materiale sintetico simile al cuoio oppure 
di cuoio e con le seguenti dimensioni ottimali:
 ■ lunghezza: 28 centimetri;
 ■ circonferenza sull'asse maggiore: 74 centimetri;
Le dimensioni dell’area di gioco di  sono:
                                                                                       Altezza totale 9,4 m
                                                                                               Dal terreno alla parte superiore 
 della sbarra. 
fig. 8
 
 ■ circonferenza sull'asse minore: 59 centimetri (foto 10)
 ■  larghezza: non più di 70 metri;
 ■ lunghezza: non più di 100 metri, da linea di meta a linea di meta.
 ■ 2 porte a H (fig. 8)
All’interno del campo di gioco si trovano inoltre:
  ■ 2 linee di meta (limite anteriore dell’area di meta) su tali linee sono poste le due porte a H. Tali 
<   5.6 m   > 3 m
PORTA
foto 10:pallone  
regolamentare di rugby
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linee sono considerate interne all’area di meta;
  ■ 2 linee continue, dei 22-metri (distanza misurata dalla linea di meta). Tali linee sono considerate 
interne all’area dei 22-metri;
  ■ 2 linee tratteggiate, dei 10-metri (distanza misurata dalla linea di metà campo);
  ■ 1 linea di metà campo.                         
I periodi di gioco: 
l’incontro non dura più di 80 minuti più il tempo di recupero, ed è diviso in due tempi di 40 minuti. 
La durata dell’intervallo non può essere superiore a 10 minuti.
Il modo di giocare:
Un incontro ha inizio con il calcio d'invio. Dopo di questo, qualsiasi giocatore che è in gioco, può 
prendere il pallone e correre con esso; può lanciare, calciare o passare il pallone.
Ogni giocatore può placcare, tenere o spingere un avversario portatore del pallone.
Ogni giocatore può cadere sul pallone, segnare una meta o fare un annullato. Può partecipare ad una 
mischia, ad un ruck ad un maul o ad una rimessa laterale. E' vietato passare il pallone in avanti. 1 
____________________________
1  Alessandro Baricco una volta amò dire:  “Il  rugby è un gioco primario: portare una palla nel cuore del  territorio 
nemico. Ma è fondato su un principio assurdo, e meravigliosamente perverso: la palla la puoi passare solo all'indietro. 
Ne  viene  fuori  un  movimento  paradossale,  un  continuo  fare  e  disfare,  con  quella  palla  che  vola  continuamente 
all'indietro ma come una mosca chiusa in un treno in corsa: a furia di volare all'indietro arriva comunque alla stazione 
finale: un assurdo spettacolare”. 
Le regole fondamentale del gioco del rugby sono:
■ segnare la metà;
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■ placcare;
■ il fuori gioco/ passaggio non in avanti;
■ il tenuto.
I punti si ottengono schiacciando la palla nell'area di meta avversaria o calciando la palla tra i pali 
della porta avversaria.
La mischia, il ruck e la rimessa laterale
Le particolarità del rugby a 15 comprende la mischia che è una situazione di gioco che viene decisa 
dall'arbitro per  riprendere  il  gioco  quando  esso  è  stato  interrotto  per  qualche  irregolarità  (ad 
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esempio un "passaggio in avanti involontario"). 
Il  pacchetto  di  mischia  è  composto  da  otto 
giocatori per squadra che si dispongono in modo 
da  formare due schieramenti,  contrapposti,  allo 
scopo di  conquistare  il  possesso  dell'ovale  che 
viene rimesso in gioco dal mediano di mischia 
che,  al  contatto  spalla  a  spalla  dei  due 
schieramenti introduce la palla al centro della mischia stessa.
L'azione di mischia si esaurisce quando la palla, senza l'uso delle mani, viene fatta uscire dal retro 
della mischia stessa, e raccolta da uno dei mediani di mischia per riavviare il gioco.
La mischia formata in una fase di gioco fermo è la cosiddetta mischia chiusa (fin qui descritta) e 
quella  formata in condizioni di gioco con palla in movimento è conosciuta come il ruck, spesso 
definito anche come mischia aperta  o spontanea. Ad 
un ruck i giocatori devono essere sui loro
 piedi.  Almeno un  giocatore  deve  essere  a  contatto 
fisico con un avversario. Il pallone è a terra. Non si ha 
ruck in area di meta.           
                               MISCHIA
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Una maul si ottiene quando il giocatore portatore della palla viene trattenuto da uno o più avversari, 
e quando uno o più compagni di squadra del portatore di palla si legano ad esso. Non si ha maul in 
area di meta.
La  touche è un termine tecnico nel  gergo del 
rugby:  quando la  palla  va  in  zona  di  touche 
(ovvero  esce  lateralmente  dall'area  di  gioco), 
l'arbitro chiamerà  una  rimessa  laterale (foto 
14) dal punto in cui la palla ha superato la linea 
che delimita il campo. Il pallone sarà rimesso 
in gioco da un giocatore, denominato lanciatore, che abbia i piedi fuori del campo di gioco.  Ha 
diritto al lancio la squadra che non ha fatto uscire il pallone in touch.
Anche nel gioco di rugby la figura del  arbitro è 
significativa in quanto ad esso sono conferiti tutti i 
poteri  per  vigilare  sul  rispetto  delle  regole  del 
gioco.
L'antigioco  comprende  l’ostruzionismo,  il  gioco  
sleale,  i  falli  ripetuti,  il  gioco  pericoloso  e  le 
scorrettezze che sono sanzionati dall'arbitro con il 
cartellino giallo (espulsione temporanea) o  con il 
cartellino rosso (espulsione definitiva).
                      RIMESSA  LATERALE
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Visto il modo di giocare il rugby, questa  lotta fra due squadre impegnate in una feroce battaglia 
collettiva per conquistare una palla, è interesante mostrare qualche esempio fra quei comportamenti
 severamente puniti  chiamati qui antigioco che apparentemente sembrano un non- senso.  
Nessun giocatore può:  
■ dare pugni, gomitate o testate; 
■ pestare o calciare un avversario;
■ saltare su un avversario;
■ placcare un giocatore i cui piedi non sono a terra;
■ caricare, trattenere o colpire un avversario senza pallone, ad eccezione che nella mischia, nelruck 
e nel maul;                                                                                     
■ infrangere volontariamente una regola;
■ due giocatori avversari che corrono verso il pallone, si possono spingere solo di spalla, ecc.
E'  la  dimostrazione  che  la  violenza  di  questo  sport  è  solo  apparente  perché  l'aggressività  dei 
giocatori è strettamente controllata dalle regole del gioco.  Non c’è nulla di aggressivo, caotico o di 
casuale  in  questo  gioco;  è  tutto  meno  che  istintivo  o  brutale  proprio  perché  l'aggressività  è 
ritualizzata in campo. 
Mostrare il regolamento di questo sport aiuta a capire le sue funzioni essenziali, ovvero quanto il 
rugby privilegia la socialità e il valore del gruppo. Evidentemente, la forza, l'agilità e la velocità 
sono attributi  importantissimi di  un rugbista  ma le partite non si  vincono se non si  gioca tutti 
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insieme, se non si raggiunge un'armonia che coinvolge tutti i membri.  In uno sport di squadra che 
vale anche per il calcio è impossibile battersi da soli contro la squadra avversaria per quanto un 
giocatore possa essere forte, agile e veloce. Ha bisogno del sostegno dei propri compagni e ognuno 
può concorrere per la vittoria in base alle proprie qualità e capacità. In ogni squadra ci sarà un 
giocatore più forte di tutti, un altro più veloce, uno più astuto che riuscirà a capire il gioco della 
squadra avversaria: in altri termini negli sport di squadra “l'agonismo individuale cede per lasciare 
posto all'ascesa del  gruppo nel  quale  le  competitività  individuali,  prima si  compongono, poi  si 
fondono, risolutive, secondo schemi prestabiliti (strategie, moduli di gioco), traducendo i contributi 
e le capacità di tutti nella storia dell'evento”.1
Oggi le cronache delle partite di calcio assumono l'aspetto di bollettini di guerra e si afferma spesso 
che  i  gruppi di  tifosi sfoggiano un atteggiamento sistematicamente aggressivo mentre l'aumento 
della popolarità del rugby è l'espressione di una società globale caratterizzata dalla violenza.
La storia raccontata fin qui di questi due sport viene a contraddire l'apparente recrudescenza della 
violenza, dentro e fuori i campi di gara raccontata dai mass-media. Nonostante episodi sporadici 
anche molto gravi, la tendenza dominante, se osservata lungo un arco temporale significativo, non 
______________________________
1 G.Scuderi, A.Invernici, Sport e personalità valore educativo dello sport – Il gioco del rugby, 1982.
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sarebbe affatto quella di una crescita della violenza. 
A  confermare  quest'idea  è  un  rapporto  recentemente  pubblicato  dal  Centro  d'Analisi 
dell'International Rugby Board riguardo i cambiamenti  avvenuti nel gioco di rugby negli ultimi 
vent'anni. L'analisi si basa sullo studio di 16 partite giocate dall'inizio degli anni '80 e di altre 16, tra 
le stesse squadre, disputate vent'anni dopo (nel 2000). Si è constatato che rispetto agli anni '80 
quando le scosse di pena apportavano il 50% dal totale dei punti segnati da una squadra nel 2000, la 
percentuale si è abbassata a 19%. E' un evidente indizio che i tempi delle scorrettezze e del gioco 
sleale  sono passati  di  moda e  la  violenza  in  campo è diminuita;  conseguentemente gli  episodi 
violenti dei tifosi.
Inoltre: le partite si sono allungate di 5 mim; il tempo di gioco reale è aumentato di 40%. Un gioco 
in cui la durata effettiva era di 24 min. oggi è di  35 min. In media il numero di maul è adesso di 
150, tre volte di più rispetto al 1980. Il numero delle mischie/partita è abbassato dal 31 al 19, ciò 
che vale anche per i touche, dal 52 al 37. Le interruzioni del gioco sono calate del 40%  arrivandosi 
a 93 rispetto a 131 di vent'anni fa. Il pallone (nelle mischie oppure nel gioco aperto) viene perso 
oggi 4 volte di meno. Gli errori sono 2 volte in meno rispetto a 1980. I risultati erano molto più 
stretti negli anni '80. La differenza media dei punti era di 8 in confronto ad oggi, 15.
Praticamente si osserva l'enorme evoluzione di questo sport in termini di destrezza e tecnica e non 
dell'aggressività che al contrario è diminuita.
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8. La violenza nello sport e la banalità del male
Eventi come il massacro dell'Heysel1 è soltanto un esempio di quei terrificanti episodi nella storia 
dello sport. A volte le turbolenze sono tali da trasformarsi in scontri di piazza: dopo il match tra 
Greenock  Morton  e  Port  Glasgow,  città  paralizzata  per  molte  ore,  negozianti  barricati  nelle 
botteghe, diciannnove poliziotti all’ospedale e nove tifosi in galera. 
Negli  anni  Cinquanta  in  Gran  Bretagna,  come  in  Italia  e  nel  resto  dell’Europa  calcistica,  si 
registrano scontri tra tifoserie e con le forze dell’ordine, invasioni di campo, aggressioni ad arbitri e 
giocatori.
Tra il 1895 e il 1915 la Football Association assume 117 provvedimenti disciplinari contro squadre 
i cui sostenitori si sono macchiati di “disordini o comportamenti scorretti”, tra cui risse, attacchi 
contro arbitri  e giocatori  della squadra avversaria,  atti  di  vandalismo contro impianti  sportivi  e 
mezzi di trasporto. 
In Italia, all'inizio del secolo XX lo spirito originario dell'”hurling” pervade nelle vicende come le 
risse  del 1902 Genoa-Andrea Doria, le invasioni di campo nel 1905 Juventus-Genoa, le sassaiole 
contro l'arbitro e intervento dei carabinieri nel 1912 Andrea Doria-Internazionale, gli incidenti fuori 
dagli stadi Milan-Andrea Doria, 1913 e Lazio-Juventus Roma e Internazionale-Casale, 1914 o i 
__________________________
1  Il 29 maggio 1985, prima della finale di Coppa Campioni tra Juventus e Liverpool, 39 persone (di cui 32 italiani, 4 
belgi, 2 francesi e 1 irlandese) muoiono schiacciate dalla folla, in seguito ad uno scontro tra tifoserie sugli spalti dello 
stadio Heysel di Bruxelles. Centinaia furono i feriti.
132
colpi di pistola tra tifosi Spes Livorno- Pisa sporting club, 1914. 
Nel secolo XIX e prima, sia nel mondo calcistico sia in quello del rugby, gli episodi di questogenere 
erano ancora più violenti come il hurling e il knappan, gli antenati  di questi due giochi sportivi.
Gli  storici  della  classicità  greco-romana hanno documentato episodi  gravissimi di  violenza che 
coinvolgevano anche gli spettatori, con abbondanza di morti e feriti. L'inclinazione cruenta, alle 
soglie del sadismo, del cosiddetto sport romano, per citare il caso più clamoroso, è esemplificata dai 
giochi del circo, autentica teatralizzazione della violenza, dove la posta in gioco nei combattimenti 
era spesso la vita stessa dei gladiatori. 
La  linea  di  pensiero  odierna  che  sostiene  l'idea  di  un  forte  aumento 
dell'aggressività nel calcio e nel rugby si potrebbe spiegare con lo sviluppo 
recente  delle  tecnologie  comunicative  e  soprattutto  della  televisione 
planetaria che genera una distorta percezione del fenomeno. Si dovrebbe, 
in tal senso, analizzare la spettacolarità mediatica della violenza “sportiva” 
e  le  sue  implicazioni  sociali,  non  l'effettiva  espansione  dell'aggressività 
dentro e attorno a questi due sport!
Il legame tra la modernità e la violenza è stato riconosciuto anche dal sociologo Z.Bauman però 
senza istituire un nesso troppo stringente. Infatti,  la propensione dello sport  moderno a istituire 
rigorosi sistemi di sanzione della violenza lo distingue rispetto al modello classico. Negli ultimi 
anni in Italia ad esempio sono stati approvati una serie di provvedimenti in questo senso. A partire 
dal Daspo1,  che da una parte hanno aumentato la rapidità e l'incisività delle sanzioni contro gli 
diagramma 5
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ultras,  dall'altra  hanno  contribuito  a  compattare  il  fronte  delle  curve  nell'odio  contro  agenti  e 
carabinieri. Trasferendo cosi il conflitto lontano dai campi di gioco. Dal 2006 il numero di diffidati 
è aumentato di 1.787 unità, portando l'armata dei Daspo a contare oltre 4 mila reclute (diagramma 
5). Il vero problema riguardo alla violenza in questi sport non consiste tanto in tutte queste battaglie 
sul campo, che sono storie vecchie quanto lo sport stesso, quanto nel loro racconto sistematico da 
parte dei media. Un corteggio di scenari angoscianti diventati luogo dove la violenza è ricondotta 
alla banalità, fondata sull'opposizione amico-nemico. La ostinata presenza delle vicende degli ultras 
nei  vari  programmi  televisi  e  nei  giornali  invece  di  dimuire  le  proporzioni  del  fenomeno  le 
ingrandiscono. Come accade per i mafiosi il prestigio dei “capi” di questi gruppi violenti in questo 
modo aumenta e ancora più rischioso è che possono diventare dei modelli di riferimento non solo 
per i compagni della curva. Come diceva Hannah Arendt, “è la banalità del male che rende il male  
difficile, o addirittura impossibile, da redimere”.
 ______________________________
1 Il Daspo (da D.A.SPO. acronimo di Divieto di Accedere alle manifestazioni SPOrtive) è una misura introdotta con la 
legge 13 dicembre 1989 n. 401, al fine di contrastare il fenomeno della violenza negli stadi di calcio. La norma è stata 
più volte modificata negli anni, poi estesa dal decreto legge n. 162 del 2005 (convertito nella legge n. 210 del 17 ottobre 
2005). L'ultima modifica è stata varata nel febbraio 2007 con il cosiddetto Decreto Amato.
Il  provvedimento  vieta  al  soggetto  ritenuto pericoloso di  poter  accedere  in  luoghi  in  cui  si  svolgono determinate 
manifestazioni  sportive.  Viene  emesso dal  questore e  la  sua durata  può andare da uno a  cinque  anni.  Può essere 
comminato anche nei confronti di soggetti minori di anni 18, che abbiano compiuto il quattordicesimo anno di età. Può 
essere disposto anche per le manifestazioni sportive che si svolgono all’estero:  può essere altresì comminato dalle 
competenti Autorità degli altri Stati membri dell’U.E. per le manifestazioni sportive che si svolgono in Italia. 
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Sarebbe molto più costruttivo invece se i media cercassero di promuovere gli aspetti positivi di 
questi  sport.  Veicolare  le  risse  o  gli  episodi  di  razzismo  (in  realtà,  molto  spesso  accade  che 
situazioni in cui non c'è altro che mancanza di fair-play vengono classificate dai media, in fretta e 
senza responsabilità come episodi di razzismo) significa fare propaganda alla violenza.
Il calcio e il rugby fortunatamente danno una visibilità enorme e consentono di lanciare segnali 
positivi molto forti. Sfruttare questa possibilità in buona parte è il compito dei media. Gli spettatori 
nelle tribune sono pochissimi rispetto a quella massa di gente che da casa guarda e giudica in base 
alle rassegne delle partite; ma soprattutto i bambini che guardano e che per natura sono portati a 
imitare i gesti. Riproporre decine di volte gli scontri violenti tra i tifosi e le forze d'ordine, c'è da 
scommettere che saranno imitati. E educare con la repressione è impossibile, è un non-senso. Le 
misure  repressive  si  utilizzano  sono  nei  casi  estremi  e  spettano  alle  forze  dell'ordine  e  altri 
organismi abilitati come il Daspo in Italia o alla rete FARE (Football Against Racism in Europe). 
Nata  nel  1999,  la  FARE  è  l'unico  network  europeo  e  transnazionale  che  raccoglie  oltre  100 
organizzazioni  che  s'impegnano  a  combattere  le  discriminazioni  nel  calcio.  In  Italia  le  due 
organizzazioni di riferimento per il FARE sono il “Progetto Ultrà – Archivio sul Tifo” di Bologna e 
la “UISP – Unione Italiana Sport per Tutti”. 
L'apprendimento delle masse di una sana cultura sportiva (in fondo la finalità comune di tutti gli 
sport  e che dovrebbe essere anche dei media) è possibile solo mostrando e propagando esempi 
basati sui valori positivi come la lealtà, l'integrazione, il rispetto e la tolleranza.  Occorre, quindi, 
puntare sull'educazione e la sensibilizzazione sffrutando quella miriade di esempi in questo senso, 
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dare voce alle attività generose che vengono svolte dai giocatori e dalle curve dentro e fuori campo. 
9. Dove finisce il terreno di gioco?
Esempio n ° 1
 
Un primo esempio viene offerto dal terzo tempo; un cerimoniale di saluto a fine gara, durante il 
quale i giocatori di entrambe le squadre e gli arbitri si salutano stringendosi la mano. Una tradizione 
del mondo del rugby  è la dimostrazione che alcuni valori possono persistere nel tempo. Antico 
quanto  il  rugby stesso,  esso  si  svolge  dopo la  partita  quando  i  giocatori  delle  due  squadre  si 
ritrovano assieme ai tifosi e a tutti coloro che hanno preso parte allo svolgimento della gara per 
festeggiare l'incontro appena concluso. La tradizione prevede un banchetto, offerto dalla squadra 
che ha ospitato l'incontro. E' un momento unico di aggregazione nel corso del quale vincitori e vinti, 
arbitri  e  dirigenti,  tifosi  e  giocatori  si  possono  avvicinare.  “Serve  a  socializzare,  magari  a 
riconciliarsi perché durante la partita comunque le tensioni ci sono, anche se cessano al momento 
del fischio finale.”(Marco Trivellone allenatore e giocatore dell’Abruzzo Chieti rugby). Si creano 
amicizie stabili e forti tra i giocatori che fino a pochi minuti fa stavano combattendo sul campo. 
Il “terzo tempo” racchiude in se stesso uno dei principi fondamentali del rugby: la sportività, ovvero 
il rispetto verso il prossimo, il fair-play. 
Recentemente il buon esempio del rugby è stato adottato anche dal calcio di serie A. La prima volta 
fu la squadra italiana Fiorentina, all'interno del progetto  Viola Fair (nel 2007, dopo il  match con 
Inter) che al termine della partita stese un tappeto viola all'uscita del campo e strinsero le mani ai 
giocatori avversari e agli arbitri, stando ai due lati del tappeto, mentre essi uscivano. La lega calcio 
---------Il terzo tempo-
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ne fu così positivamente impressionata, che decise di rendere obbligatorio a tutti la consuetudine. Il 
21 dicembre 2007 la Lega Calcio ha diramato una circolare a proposito:
"A partire dal  12 gennaio 2008, al termine di tutte le gare delle competizioni ufficiali della  Lega 
Calcio, entrerà in vigore il nuovo cerimoniale di saluto a fine gara. Al fischio finale, gli ufficiali di 
gara si posizioneranno in corrispondenza della parte alta del cerchio di centrocampo e i due capitani 
avranno il compito di radunare i componenti delle proprie squadre dietro di sé. Ad un cenno degli 
ufficiali di gara, i componenti della squadra ospitata saluteranno gli arbitri e, in rapida successione, i 
componenti della squadra ospitante, sfilando lungo la linea di centrocampo in direzione contraria 
rispetto a questi ultimi. Contestualmente, i componenti della squadra ospitante saluteranno quelli 
della squadra ospitata e, quindi, gli arbitri, sfilando lungo la linea di centrocampo. Dopo la stretta di 
mano, i calciatori saluteranno il pubblico e lasceranno il terreno di gioco insieme agli ufficiali di 
gara."
Una iniziativa del mondo del calcio degna d'onore al fine di appoggiare la lealtà...e la modestia. 
Quasi 150 anni, dal 1863 (quando l'Association Football si divise da una parte il football o soccer  e 
dall'altra il rugby o rugger), di polemiche (in termini di violenza, popolarità, ecc) tra due sport che 
si sciolgono attorno ad un cerimoniale. Il terzo tempo mette in luce l'universalità dei valori positivi 
e la loro forza di diluire/dissolvere le differenze e le controverse. "Il rugby è uno sport bestiale 
giocato da gentiluomini. Il calcio è uno sport da gentiluomini giocato da bestie. Il football è uno 
sport bestiale giocato da bestie." sono le parole con cui, Oscar Wilde una volta apostrofava il rugby 
ma se lo scrittore esistesse anche oggi se ne accorgerebbe che sono diventate “desuete”.
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Ma il calcio e il rugby hanno le carte in regola per svolgere un ruolo sociale ed educativo non solo 
all'interno del campo da gioco; le loro storie vanno oltre i recinti degli stadi fino nelle aree rurali 
impolverate dell'Africa,  nelle favelas più desolate del Brasile e nei quartieri periferici umiliati dalla 
miseria, dalla corruzione, dalla sporcizia e dalla violenza.
Spesso  sono  i  giocatori  che  fanno  squadra  con  diverse  organizzazioni  internazionali  ed  enti 
amministrati come l'UNICEF, SOS Villaggi dei Bambini, Champions for Children, comuni delle 
varie città, in favore di chi ha bisogno. Progetti sociali coniugati ai progetti sportivi per  sostegnere i 
più deboli: bambini, emmigrati, anziani, carcerati, poveri, disabili, orfani, ecc. Esempi straordinari 
di  sportivi  che hanno deciso di spendere i  soldi,  la fama, il  tempo e l'energia a favore dei più 
svantaggiati.
 Esempio n ° 2
Calciatore  italiano  nel  Milan  cui  ha  legato  la  sua  intera 
carriera (dal 1978).  Oggi gioca nel ruolo di difensore ed è 
considerato uno dei più grandi giocatori della storia del calcio 
grazie  alle  sue  doti  di  tecnica,  velocità,  prestanza  fisica  e 
duttilità. E' stato capitano della Nazionale italiana, di cui è il
primatista di presenze (126).                                                   
Ma oltre al calcio Paolo Maldini ha scelto di sostegnere una campagna di sensibilizzazione per i 
diritti  dei  bambini,  in  particolare  del  diritto  al  gioco.  Dal  2001,  l'UNICEF Italia  ha  deciso  di 
------------Paolo 
Maldini-------------
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nominarlo Goodwill Ambassador per aiutare e “coinvolgere i giovani sui problemi dell'infanzia, 
testimoniando e promuovendo con il suo impegno nel mondo dello sport la solidarietà e il sostegno 
alle  iniziative  dell'UNICEF".  Nel  2003  sostiene  una  campagna  in  favore  dei  bambini  della 
Repubblica Democratica del Congo, iniziativa che ha permesso di raccogliere i fondi necessari per 
le campagne di vaccinazione seguita da un'altra  quella nel 2005 quando a Maldive ha lanciato la 
prima edizione del  trofeo "Unity Cup 2006”,  organizzato allo stadio di Malè.  Si  è  implicato a 
sostegnere anche la campagna UNICEF "Scuole per l'Africa", in occasione della fase finale del più 
importante torneo internazionale di calcio a 5 dedicato a ragazzi under 12, "Jetix kids cup 2006".
"Scuole per l'Africa" (Schools for Africa - SFA) è una campagna straordinaria ideata dal primo 
Presidente del Sudafrica dopo l'apartheid, Nelson Mandela per favorire l'accesso all'istruzione di 
base  dei  bambini  africani  e  per  alleviare  la  povertà,  particolarmente  nelle  comunità  rurali  del 
continente. Con i fondi raccolti gli abitanti dei villaggi coinvolti ripareranno essi stessi le scuole o li 
ricostruiranno di nuove.  Dal novembre del 2005 a questa iniziativa si è avvicinata anche la FIR - 
Federazione Italiana Rugby che ha consegnato all'UNICEF le magliette che la società del mini-
rugby ha raccolto per l'iniziativa "I bambini del mini-rugby per i bambini del Ruanda". Destinatari 
delle  maglie  sono stati  i  bambini  della  scuola  di  Murama,  nella  provincia  di  Kigali  (Ruanda). 
L'obiettivo  finale  di  "Scuole  per  l'Africa"  è  di  permettere  a  2  milioni  di  bambini  di  andare 
finalmente a scuola.
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Esempio n ° 3          Campione di rugby neozelandese, Jonah Lomu è il giocatore più 
famoso tra i tifosi della palla ovale. Di etnia Maori, proviene da una 
famiglia originaria delle isole Tonga, stabilita in un quartiere suburbano 
di South Auckland, la capitale neozelandese. Cresciuto in un ambiente 
difficile, a contatto diretto con il degrado e la violenza di strada, ha 
spesso confessato che il rugby è stato principalmente una via di fuga dai 
sobborghi malfamati di Auckland.
Si impone nella nazionale di Rugby a 7 ed esordisce negli  All Blacks, 
nel  1994 a  soli  19 anni.  È considerato la  prima superstar  del  rugby mondiale  dall'avvento del 
professionismo. Alla fine del 1996 gli è stata diagnosticata una rara forma di nefrite, malattia con 
cui ha lottato 6 anni per riuscire a tornare nel campo nel 2004. Un esempio di forza degno da 
seguire non solo per i giovani che vogliono diventare sportivi ma per tutti. Per tutti coloro a cui la 
carriera  è  stata  interrotta  all’apice  del  successo  (Jonah  Lomu,  (2009),  Salute  di  Repubblica, 
settimanale, 12 febbraio).
Per quelli che combattono per sopravvivere. Per quelli che sembrano avere un destino  segnato. 
Questo è il suo messaggio! Jonah Lomu continua a dare altri esempi implicandosi in vari progetti 
sociali sffrutando in questo modo la sua condizione di giocatore professionista al fine di iutare le 
fascie più debole della società. Nel 2008 participa al match di beneficenza organizzato in settembre 
a Twickenham a sostegno dei soldati britannici feriti  in Iraq e Afghanistan. Lomu gioca in una 
selezione internazionale che sarà opposta ad una squadra inglese già battezzata Heroes XV. Di 
--Jonah Lomu---
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quest'ultimo team faranno parte l'ex capitano dell'Inghilterra,  oggi manager del  XV della Rosa, 
Martin Johnson ed il suo ex compagno di nazionale Lawrence Dallaglio. 
Esempio n ° 4
“Il calcio di strada per la pace” è il nome dell’organizzazione fondata dal tedesco Jürgen Griesbeck, 
nel 2001 in Germania. I suoi proggetti destinati ai giovani hanno un motto: „Fútbol por la Paz“. 
Griesbeck è convinto che i giovani possono imparare a rispettare il prossimo tramite il calcio. “A 
metà degli anni ’90 ho deciso di interrompere la mia attività di docente all’Università di Columbia, 
quando un mio migliore amico è stato ucciso. Giocava nella Nazionale columbiana e per lui voglio 
far vedere che nello sport e soprattutto nel calcio ci sono delle forze pacificatori, produttive. Il mio 
obiettivo era quello di raddunare a Medellin i giovani  delle categorie sociali più deboli e con il 
maggior  rischio  di  discriminazione  ed  emmarginazione:  i  tossico  dipendenti,  i  delinquenti,  gli 
immigrati, ecc. Grazie al calcio di strada siamo riusciti ad aiutare molti giovani. Perché il calcio è 
una  parte  importante  della  loro  vita:  qui  possono  dialogare,  è  il  campo  in  cui  si  sentono 
competenti.”
Le regole sono molto importanti. Insieme ai giovani hanno sviluppato alcune nuove regole in modo 
che i partecipanti non si limitassero a giocare solo calcio ma eserciterebbero anche le regole del 
fair-play. “In fondo, il calcio non è esclusivamente una cosa buona, può suscitare anche i conflitti e 
amplificare le aggressioni. Le regole da noi inventate invece, possono generare un gioco corretto 
che soluziona vari conflitti. “ Hanno incluso, ad esempio, nella squadra anche ragazze e una delle 
----Il calcio di strada per la pace ---
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regole importanti è quella che il primo goal deve essere segnato da loro! Tutto questo genera una 
dinamica dell’attività di squadra assolutamente nuova. Un’altra regola: vince quello che riesce ad 
ottenere più punti di fair-play.
   Le regole del gioco:  
    • squadre piccole: 4 – 6 ragazzi per ogni squadra;
    • squadre miste: minimo 2 ragazze e 2 ragazzi;  
    • il primo goal deve essere seganto da una ragazza;
    • non c’è un portiere;
    • il principio di base- il fair-play. Il  vincitore (in base ai goal segnati) riceve 3 punti e il vinto 
      1 punto. Nei pareggi ogni squadra riceve 2 punti. Si possono guadagnare tra 0 e 3 punti di 
      fair- play;
    • non esiste un arbitro. La partita è guidata direttamente dalle squadre che decidono anche come 
      dividere i punti alla fine.
Nonostante gli inconvenienti, non hanno aspettato tanto per i risultati. L’obiettivo principale è stato 
raggiunto: i giovani partecipanti non sono più membri delle bande violenti di quartiere o dipendenti 
di droga. Sono compagni di gioco nei tornei di calcio. A volte, qui nascono forti amicizie. E’ il 
segno evidente che lo sport ha gli strumenti, la potenzialità di riunire le persone, farli dialogare e 
insegnarli  le  regole  per  una  civile  convivenza,  indipendentemente  dalle  loro  origini,  retroterra 
culturale convinzioni religiose o situazione economica.
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10. Diverse interpretazioni della globalizzazione
La globalizzazione è un termine degli anni '60 [Waters1 ], che ha guadagnato popolarità negli ultimi 
tre decenni, diventando una parola alla moda, uno slogan, un “rumore di fondo” [Kloos2 ] che si 
ritrova  nella  stessa  misura  nel  discorso  popolare,  in  quello  politico,  dei  media  e  in  quello 
specializzato,  delle  scienze  sociali.  The  Penguin  Dictionary  of  Sociology,  editato  da  Nicholas 
Abercrombe,  Stephen Hill  e  Bryan S.  Turner,  che  arrivava,  nel  1994,  alla  terza  edizione,  non 
conteneva il termine globalizzazione come articolo separato. Il senso di questo termine è spiegato 
all'interno del paragrafo dedicato alla “teoria del sistema globale”. Il primo dizionario che dedica un 
articolo al termine globalizzazione è il Dizionario di Sociologia di Gordon Marshall's (A Dictionary  
of Sociology), pubblicato nel 1998. 
Il termine proviene dal aggettivo globale, con il senso di "diffuso nel intero mondo", aggettivo di 
cui l'uso è legato agli inizi della espansione coloniale europea, nel XVI secolo. Il processo che la 
globalizzazione,  come termine,  copre in  piano concettuale  è,  dunque,  molto più vecchio che il 
concetto che li è stato anessato. Una migliore comprensione della globalizzazione parte da una 
prima  considerazione  su  questo  processo  che  è  quella  geografica.  I  primi  viaggi  marittimi, 
accompagnati dalle esplorazioni nell'esotico sconosciuto e negli spazi che prima erano al massimo 
intuiti o mitizzati, sono stati visti, dall'europeo, come una grande promessa, quella di espandersi
_____________________________
1  M. Waters, Globalization, London, Routledge,1995, 2;
2 P. Kloos, The Many Faces of Globalization, conferenza tenutesi il 18 aprile 1998 alla Università di Bucarest - Facoltà 
di Sociologia.
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nell'orizzontale,  per  conquistare  l'intero  pianeta.  A  quanto  sembra  la  spedizione  di  Magellano 
(1519-1522)  intorno  al  mondo  è  stata  quella  con  cui  formalmente  è  iniziata  l'epoca  della 
globalizzazione. 
Stabilendo un rapporto con le tre fasi geografiche della storia introdotte da Simion Mehedinţi (la  
fase continentale (1), in cui è avvenuta la migrazione dei popoli, la fase oceanica (2), caratterizzata 
dall'invenzione del motore a vapori, e la fase aerea (3), che si distingue per l'invenzione dell'aereo), 
la  globalizzazione,  come  processo,  debutta  nella  fase  oceanica,  l'epoca  delle  prime  scoperte 
territoriali1 [Geană2 ]. La seconda considerazione su questo processo, ancora nello stato di germe, è 
quella  politico-economica.  L'espansione  geografica  si  è  coniugata  con  la  padronanza,  la 
rivendicazione, l'acquisto e la valorizzazione degli nuovi spazi scoperti. Si può parlare, adesso, di 
una quarta fase (4) della storia, che non è più geografica perché presuppone l'eludere di uno spazio, 
anziché il suo percorrere: la fase elettronica. L'aggettivo globale è investito di nuovi sensi nel 1960, 
quando McLuhan si riferisce alla gente usando la sintagma di "villaggio globale", un ossimoro (il 
"villaggio" esprime qualcosa di  piccolo,  mentre  "globale"  sta  a  significare  l'intero pianeta)  che 
_____________________________ 
1 accademico (membro dell'Accademia Rumena dal 1915),  geografo e  geopolitico rumeno è stato il primo professore 
universitario di geografia in Romania, nominato nel 1900 alla Università di Lettere di Bucarest.  Spirito filosofico, 
formato alla scuola di Titu Maiorescu, ha svolto una vasta attività culturale come educatore delle masse e soprattutto dei 
giovani grazie alle sue opere e conferenze. Preoccupato a stabilire l'oggetto di studio, il contenuto, le leggi  e il rapporto 
della geografia con le altre scienze ha avuto un importantissimo ruolo nello sviluppo di questa disciplina in Romania. 
Ha elaborato un sistema proprio di pensiero geografico, concretizzato nel suo principale lavoro “Terra- l'introduzione 
nelle geografia come scienza” (2 vol., 1931);
2  G. Geană,  Ethnicity and Globalization. Outline of a Complementarist  Conceptualization,  in  Social Anthropology, 
1997, vol 4, parte 2, 197-209.
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doveva indicare il fatto che, grazie ai mezzi elettronici di comunicazione, il contatto tra le persone 
conosce la stessa rapidità  ed efficienza con cui  questo si  produce nelle  piccole comunità rurali 
[McLuhan1 ]. Il termine globalizzazione – la forma grammaticale che suggerisce un processo, nel 
suo senso di adesso, è apparso dalla consapevolezza che il mondo è in un processo tramite cui 
diventerà una sorta di villaggio globale o, almeno, un unico sistema economico, socio-politico e 
culturale [Kloos2  ]. Se "globale" è un termine statico, la "globalizzazione" risulta invece ad essere 
uno dinamico. Si distinguono, dunque, la "globalizzazione", come processo o un set di processi, e il 
"globalismo",  che è  il  risultato  socio-culturale  possibile  (ma non  necessario) dei  processi  della 
globalizzazione.
Un primo impedimento che si  incontra è  quello  di  definire  il  termine  globalizzazione.  Durante 
l'ultimo decennio del  secolo passato,  la globalizzazione riceve diverse accezioni,  non tanto per 
quanto riguarda l'estensione quanto l'intensità. Se la maggior parte delle definizioni assumono l'idea 
che si tratta di un processo dinamico e di lunga durata e tutte le voci sono d'accordo che il fenomeno 
interessa l'intero mondo, le accezioni variano per quel che riguarda le sfumature del concetto. 
Alla voce  globalizzazione,  The Oxford English Dictionary–1989, sta a indicare “la possibilità di 
vivere gli eventi simultaneamente” mentre un peso preponderante assume, infine, il significato più 
propriamente economico del termine, come è espresso, per esempio, nella maggior parte dei
__________________________________
1 McLuhan, Marshall, Explorations in Communication, Boston,  Beacon Press, 1960;
2 P. Kloos, The Many Faces of Globalization, 1998, conferenza tenutesi il 18 aprile 1998 alla Università di Bucarest - 
Facoltà di Sociologia.
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dizionari italiani.  Nel  Nuovissimo vocabolario illustrato della lingua italiana 1, si può leggere – nel 
secondo significato del termine – la seguente definizione: “Tendenza dell’economia ad assumere 
una dimensione mondiale”. In sintonia con questa definizione, anche il  Dizionario del cittadino  
europeo  mette in risalto il  significato economico del concetto, facendo notare come il vocabolo 
“globalizzazione  derivi  dall’inglese  globe (“globo terrestre”)  e,  più  precisamente,  dalla  fusione 
dell’espressione  global  economy (“economia  globale”)  con  il  sostantivo  integration  
(“integrazione”). Ci sono anche dizionari che danno pure rilievo alla valenza socio-culturale del 
termine,  affermando che esso “indica sia  il  processo che  ha portato,  a  partire  dagli  ultimi  due 
decenni  del  Ventesimo Secolo,  all’integrazione dei  mercati  nei  diversi  paesi  del  mondo,  sia  la 
tendenza di certi fenomeni sociali e culturali ad estendersi su scala mondiale”2. 
Dalla  sociologia  arriva  una  delle  prime  definizioni  consacrate  alla  globalizzazione  offerta  da 
Giddens:
"La globalizzazione manda allo sviluppo delle relazioni sociali ed economici, che si espandono in 
tutto il mondo.(...) Una chiave di lettura nello studio della globalizzazione è l'apparizione di un 
sistema mondiale, ciò che vale a dire che, in un certo senso, dobbiamo guardare il mondo come 
qualcosa che si costituisce in un unico ordine sociale." [Giddens3 ] L'umanità vista come il più
_____________________________
1 G. Devoto e G.C. Oli, Nuovissimo vocabolario illustrato della lingua italiana, Le Monnier, 3.544;
2 D. Calvi, G. Cravero, V. Schiavetti e S. Zangirolami, Dizionario del cittadino europeo, Bruno Mondadori, 368;
3 Anthony Giddens, Sociology, Cambridge, Polity Press, 1991, 727.
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grande gruppo sociale è anche  il preliminare  da cui parte il  sociologo olandese  Scholte quando 
propone  questa  definizione  della  globalizzazione:  “I  processi  tramite  cui  le  relazioni  sociali 
diventano più strette, superano i confini,  cosicché la vita quotidiana si svolge sempre di più in un 
mondo  percepito  come  un   tutto”1.  Una  visione  simile  è  quella  di  Martin  Albrow:  “La 
globalizzazione si riferisce alla totalità dei processi tramite cui le popolazioni sono incorporate in 
un'unica  società  mondiale  –  la  società  globale”  L'accento cade,  qui,  sul  sociale  ed economico. 
Secondo A.Giddens, nel suo saggio intitolato  Le conseguenze della modernità, la globalizzazione 
designa  "l'intensificazione  di  relazioni  sociali  mondiali  che  collegano  tra  loro  località  distanti, 
facendo sì  che  gli  eventi  locali  vengano modellati  dagli  eventi  che  si  verificano a  migliaia  di 
chilometri di distanza e viceversa" [Giddens 2 ]. La globalizzazione è anche un processo culturale o 
si riduce solo ad uno economico, sociale e politico?  Un approccio del fenomeno completamente 
diverso  da  quello  suddetto  è quello  economico  che  rileva:  “La  caratteristica  della  tendenza  di 
globalizzare comprende l'internazionalizzazione della produzione, la nuova divisione internazionale 
del lavoro, il nuovo  movimento migrazionista dal Sud verso il Nord, il nuovo medio concorrenziale 
che accelera questo processo e l'internazionalizzazione dello Stato”3. 
Se si circoscrive l’analisi solo all’ambito economico, è possibile esaminare almeno tre aspetti della 
globalizzazione, riferibili rispettivamente al commercio, alla produzione industriale e al sistema
_____________________________________
1  Jan Aart Scholte, The Globalization of World Politics, p. 14;
2  A.Giddens, The Consequences of Modernity, Stanford, CA, Stanford University Press 1990, 64;
3 R. Cox, cit. in Jan Aart Scholte, , The Globalization of World Politics, p. 15.
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finanziario. 
L’aspetto “mercantile” concerne soprattutto la libera circolazione delle merci in aree geografiche 
sempre più ampie, che oltrepassano i tradizionali mercati nazionali. L’Unione Europea, la Nafta, il 
Mercosur costituiscono gli  esempi più noti  tra le aree del  libero scambio internazionale,  la  cui 
diffusione  è  stata  vivamente  sostenuta  dall’Omc  (l’Organizzazione  mondiale  del  commercio), 
soprattutto a partire dall’“Uruguay round” del 1994. 
L’aspetto  “produttivo”  si  riferisce  alla  tendenza,  sempre  più  diffusa,  delle  grandi  aziende  a 
decentrare le proprie attività di produzione, dislocando i diversi segmenti del ciclo produttivo in 
luoghi spesso assai distanti fra loro. L’obiettivo primario di questa “delocalizzazione” consiste nella 
riduzione dei costi di produzione, che si persegue in vari modi: accaparrandosi le materie prime a 
basso  prezzo,  imponendo  bassi  livelli  salariali,  usufruendo  di  cospicue  esenzioni  tributarie  nei 
cosiddetti “paradisi fiscali”, personalizzando la produzione e le vendite. 
Il terzo aspetto della globalizzazione, quello “finanziario”, è forse ancora più rilevante degli altri, 
perché comporta la circolazione rapida del denaro, investito – in quantità sempre maggiore – in 
arrischiate operazioni speculative.  Proprio nel  settore  finanziario,  infatti,  si  possono registrare  i 
profitti più consistenti, come pure le perdite più ragguardevoli, praticamente in “tempo reale”. Le 
cifre fornite dagli studiosi, del resto, sono stupefacenti: si stima che nelle principali borse mondiali 
si scambino ogni giorno oltre due milioni di miliardi di dollari! 
Tornando alla definizione della globalizzazione per dare una risposta alla domanda posta prima è 
opportuno precisare anche la visione antropologica sul fenomeno. Il  modo in cui l'antropologia 
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culturale si riferisce al fenomeno della globalizzazione dipende in buona parte dall'accezione che li 
viene data al termine di cultura. Se, inizialmente, nella scuola evoluzionista dalla fine del  secolo 
XIX, il termine di cultura era usato al singolare ed era sinonimo con quello della civilizzazione (es: 
E.B. Tylor,  Primitive Culture, 1871, L.H. Morgan, 1877,  Ancient Society, J.G. Frazer, 1890,  The  
Golden  Bough),  Boas,  anche  se  non  offre  una  definizione  chiara  della  cultura,  è  il  primo 
antropologo che opera con un termine al plurale. A partire da Boas, non si può più parlare di una 
cultura  universale,  ma  di  culture  particolari,  ognuna  avendo  unità,  coerenza,  e  la  propria 
storia.[Langness1 ] Ci sono, nella antropologia dopo Boas, due tendenze importanti che riguardano 
il modo in cui viene vista la cultura: (1)2 una tendenza che mette l'accento sugli aspetti ideativi e 
mentali  del  comportamento  e  (2)3   una  materialista,  che  la  riduce  ai  modelli  comportamentali 
osservabili  integrali,  aperti,  determinati   principalmente  dai  fattori  tecnici  e  dall'ambiente.  La 
seconda accezione conferita alla cultura si presta facilmente agli intendimenti che suggeriscono che 
si globalizza, presso l'economie e le culture. Per ottenere questo risultato, è sufficiente globalizzare i 
fattori tecnici. Se si lavora invece con la prima accezione, per pervenire alle conclusioni in base a 
cui il processo nella discussione interessa anche la cultura, si deve dimostrare per prima che lo 
____________________________
1  L.L.Langness, The Study of Culture, Chandler & Sharp Publishers, Inc.,1980 (1974), 50;
2  lo strutturalismo di Lévi Strauss, l'antropologia linguistica e l'antropologia simbolica;
3 il principale sostenitore del materialismo culturale è considerato Marvin Harris, cit.  In L.L.Langness,  The Study of  
Culture, Chandler & Sharp Publishers, Inc.,1980 (1974),84.
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stesso processo è  capace  di  sostituire  delle  mentalità,  di  stornare in  modo totale  e  definitivo i 
modelli mentali che normano e strutturano il comportamento. Un secondo elemento di cui dipende 
la risposta alla domanda è legata all' accettazione o disapprovazione della distinzione tra cultura e 
civilizzazione, e, implicito, del tipo di rapporto che si istitue fra gli elementi di cultura e quelli di 
civilizzazione. Nelle condizioni in cui si riservano alla cultura gli elementi (o la costellazione di 
elementi)  spirituali  (le norme, i  complessi  mitico-ritualici,  le arti,  le idee religiose,  ecc.),  e alla 
civilizzazione gli elementi materiali (l'equipaggiamento tecnico, il riparo, il cibo, i vestiti, ecc.), o si 
ammette che la globalizzazione è un processo che interessa in esclusività la civilizzazione di una 
comunità (la sua cultura rimanendo incontaminata, nella sua forma  vernacolare), oppure – se si 
definisce il rapporto tra gli elementi materiali e quelli spirituali come uno di interdipendenza e inter 
condizionamento – si consente il  fatto che la globalizzazione modifica, più o meno, il modello 
culturale.  Tra  le  posizioni,  cosi   diverse,  che riguardano l'aspetto  suddetto,  meritano ad  essere 
selezionate  due  più  recenti,  diametralmente  opposte.  Secondo  Tomlinson1,  la  cultura  debba 
distinguersi sia dalla sfera economica, sia da quella politica. Se la cultura è  "il contesto in cui la 
gente conferisce un senso  alla loro vita", le pratiche economiche hanno lo scopo di soddisfare i 
bisogni materiali, mentre le pratiche politiche sono collegate alla distribuzione del potere dentro e 
tra le comunità.  
______________________________________________
1  J. Tomlinson, Cultural Imperialism. A Critical Introduction, London, Pinter, 1991,7.
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L'essenza della cultura di una comunità, scriveva Said1, consisterebbe nelle "pratiche come le arti 
della descrizione, la comunicazione e la  rappresentazione, che hanno un'autonomia relativa rispetto 
al territorio economico, sociale e politico". Ci sono anche delle oppinioni piuttosto critiche riguardo 
la posizione appena menzionata [Houlihan2 ], che considerano che l'economico e il politico sono 
Fig. 9
due territori legittimi della cultura, dunque la posizione che sostiene l'autonomia della cultura nel 
rapporto con queste due non si sostiene, siccome (a) ogni elemento culturale, indipendentemente dai 
suoi limiti,  ha un significato equo agli altri,  e (b) tutti  questi elementi culturali si condizionano 
reciprocamente, influenzando nello stesso tempo la cultura  nel complesso.  
_____________________________
1 E.Said, Culture and Imperialism, London, Vintage, 1994, XII;
2  B.Houlihan,  Homogenization,  Americanization,  and  Creolization  of  Sport:  Varieties  of  Globalization, 1994   in 
Sociology of Sport Journal 11, 356-375.
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In quest'ultima ottica  è importante osservare che quando si differenziano le dimensioni processuali 
della  globalizzazione  queste  non  possono  essere  delimitate  nettamente  una  dall'altra  (fig.9).  I 
problemi globali legati all'ambiente, ad esempio, non possono essere trattati né al di fuori della 
dimensione economica ne da quella politica. Questa rete globale sia al livello degli attori che a 
quello delle aree tematiche rappresenta una delle particolarità della globalizzazione. Inoltre, queste 
dimensioni formano insieme alla globalizzazione diverse moltitudini d'interferenza. E' importante 
vedere  cosa  si  può subordinare  al  concetto  di  globalizzazione,  visto  che  non  esaurisce  con  la 
dimensione economica, anche se la globalizzazione economica può essere un inizio e una forza 
motrice significativa.
Se si mantiene la distinzione cultura – civilizzazione, la globalizzazione interessa, in esclusività, i 
fatti civilizzatori. Quest'ultime sono caratterizzate dal fatto che "soddisfano dei bisogni organici", 
sono "neutre in rapporto con la realtà etnica", "possono ricevere un'evaluazione universale (etica)" e 
possono essere diffuse da una regione all'altra senza difficoltà di adattamento. In contrasto, i fatti di 
cultura  "esprimano  una  disponibilità  psichica",  "portano  un  sigillo  etnico",  "hanno  una  carica 
idiomatica (emica) e possono essere diffuse soltanto "col resto", cioè imperfetto. Le due categorie di 
fatti sono molto diverse per la loro natura, il loro fondo metafisico essendo la vecchia disputa tra il 
materiale e lo spirituale. Se "l'etnicità si appoggia soprattutto alla categoria dei fatti appartenenti alla 
cultura","la globalizzazione ricorre alla categoria dei fatti appartenenti alla civilizzazione”.[Geană 1 ] 
______________________________
1  G. Geană,  Ethnicity and Globalization. Outline of a Complementarist  Conceptualization,  in  Social Anthropology, 
1997, vol 4, parte 2, 200-201.
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10.1.La globalizzazione e l'imperialismo culturale
Un secondo problema riguardo alla globalizzazione concerne al modo in cui si guardano le relazioni 
tra i stati implicati: c'è un rapporto di coordinamento, di dipendenza o di sovranità? Conteggiando le 
varie definizioni anessate al termine globalizzazione nel ultimo decennio del secolo passato,  dalle 
definizioni che arrivano dalla sociologia, economia politica a dalla antropologia, si può constatare 
che si può parlare di due posizioni coerenti e distinte relativo al processo nel dibattito. Una prima 
posizione identifica la  globalizzazione con un'estensione concettuale della più vecchia nozione di 
"imperialismo culturale", inteso come la somma dei processi tramite cui una società è portata ad un 
moderno sistema mondiale e le modalità attraverso cui la sua classe dominante è attirata o costretta 
di ristrutturare l'istituzioni locali in modo che queste corrispondono con i valori e con le strutture 
del centro dominante del sistema. [Schiller1 ] I veicoli di questa corruzione sono, secondo Schiller, i 
media. In questo quadro, le relazioni culturali rispecchiano le relazioni del potere economico del 
mondo capitalista,  le  forze  conduttrici  manovrando ideologicamente  le  culture.  Nel  1990,  Hall 
definisce  la  globalizzazione  come  una  forma  particolare  della  omogenizzazione,  le  differenze 
culturali essendo assorbite in un quadro più ampio e vasto, che rappresenta, sostanzialmente, una 
concezione americana sul mondo. Secondo Hall, la globalizzazione equivale alla  manipolazione  
delle culture locali ed è identificata con un processo di "americanizzamento" o di "capitalizzazione" 
__________________________
1  H. J.Schiller, Communication and Cultural Domination, New York, Sharpe, 1976, 9;
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del mondo intero. [Hall1 ]  Cinque anni prima, Schiller vedeva i media come un luogo centrale per 
manovrare le culture locali, giocando il ruolo di Cavallo di Troia capitalista e "saturando lo spazio 
culturale  della  nazione"  [Schiller2 ]  Connettere  la  globalizzazione  al  concetto  di  "imperialismo 
culturale" suggerisce una certa  intenzionalità  per quel che riguarda l'interdipendenza delle culture 
del  mondo,  interdipendenza  che  dovrebbe  servire  ad  una  certa  cultura  (ad  esempio,  la  cultura 
americana)  o  ad  un  potere  politico-economico  transculturale.  La  seconda  posizione  principale 
riguardo la globalizzazione ammette,  anche essa,  che il  risultato del processo è quello che può 
essere  chiamato  una  "cultura  globale",  ma  quest'ultima  essendo  meno  associata  con  una  sorsa 
identificabile (per es. USA, il capitalismo). Si parte dalla premessa che   questa cultura del mondo è 
creata sia tramite un'interconnettività in aumento delle varie culture locali, sia tramite lo sviluppo 
culturale, senza un evidente ancoraggio in nessuno dei territori di queste culture. [Hannerz3 ] Il 
carattere d’intenzionalità del processo, come anche le idee che si riferiscono direttamente o in modo 
allusivo  o  no  ad  un  rapporto  ineguale  di  forze   qui  sono  annullate,  lasciando  spazio  ad  una 
concezione che riguarda la globalizzazione non come una  diffusione intenzionale di una cultura 
___________________________
1 S. Hall, The Local and the Global: Globalization and Ethnicity, in A.D. King, Culture, Globalization and the World  
System., Basingstoke, UK, Macmillan, 1990, 28;
2  H.J. Schiller, Electronic Information Flows: New Basis for Global Domination?,1985, in P. Drummond & R. Paterson 
(Eds.), Television in Transition, London, BFI Books, 18;
3  U.Hannerz,  Cosmopolitans  and  Locals  in  World  Culture,  1990   in  M.  Featherstone  (Ed.),  Global  Culture:  
Nationalism, Globalization and Modernity, London, Sage, 237.
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lungo l'intero mondo, ma come una comunicazione di pari livello, un'interdipendenza delle culture 
che accadano in  una  maniera  meno intenzionale,  che la  distingue  nettamente  dal  imperialismo 
culturale, quest'ultima avendo un carattere evidentemente intenzionale. [Tomlinson1 ] 
10.2. Globale e  locale
Gli argomenti a favore di una comunità globale omogenea sono seriamente minacciate se si analizza 
il  materiale  empirico  esistente  –  ricerche  che  convergono  verso  conclusioni  secondo  cui  la 
globalizzazione non annulla il locale. Una volta che  le idee o le merci sono portate in altre società, 
immediatamente queste diventano indigenizzate, sono tradotte nel linguaggio culturale della società 
ospite. Nel 1985, Katz e Liebes2  dimostrano la diversità delle risposte dei vari gruppi etnici nel 
programma televisivo americano "Dallas". Gli autori arrivano alla conclusione che il significato di 
un programma è una negoziazione tra il  produttore del  story o il messaggio dallo schermo e la 
cultura a cui appartiene lo spettatore. Robertson respinge i modelli semplicisti della globalizzazione. 
Anche se riconosce le costrizioni che appaiano in seguito alla disuguale distribuzione del potere nel 
sistema internazionale, lui accentua l'importanza della scelta nello scambio culturale. Le società 
cercano di mantenersi le loro proprie identità. [Robertson3  ] 
_____________________________
1  J.Tomlinson, Cultural Imperialism. A Critical Introduction, London, Pinter, 1991, 175;
2  E.Katz &  T.Liebes, Mutual Aid in Decoding «Dallas»: Preliminary Notes from a Cross Cultural Study, 1985, in P. 
Drummond & R. Paterson (Eds.), Television in Transition, London, British Film Institute, 187-98;
3  R.Robertson,  Globalization  and  Societal  Modernisation.  A  Note  on  Japan  and  Japanese  Religion,  1987,  in 
Sociological Analysis, 47.
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Sin  dal  inizio,  i  dibattiti  intorno al  fenomeno della  globalizzazione  si  sono confrontati  con un 
apparente  paradosso:  la  globalizzazione  non  porta  fatalmente  ad  un'omogenizzazione  culturale 
globale, essa essendo accompagnata da un'altro processo, col segno contrario, la localizzazione, che 
ha che fare con l'accentuare della specificità delle culture. Perciò la dimensione locale e globale non 
si escludono, anzi la globalizzazione ha un senso se viene colta nei fatti locali e se i fatti locali, 
lungi  dall’essere  visti  come  puro  effetto  della  globalizzazione  ne  rappresentano  una 
contestualizzazione specifica.1
Un esempio  per  questa  apparente  contraddizione  si  può  incontrare  nel  terreno  del  linguaggio: 
mentre, da una parte, l'inglese diventa  rapidamente la lingua dell'intera comunicazione globale, in 
quasi tutte le sfere dell'attività umana, da l'altra in tanti altri paesi accade un risveglio delle lingue 
minoritarie (alcune tra loro stavano quasi per sparire). Questo fenomeno accade anche in Regno 
Unito,  dove  lingue  celtiche  come  il  Cornish  (in  Cornwall)  e  Welsh  (in  Wales)  guadagnano 
popolarità. [Kloos2 ].
Questi tipi di fenomeni misurabili hanno portato i ricercatori a formulare delle ipotesi in base a cui i 
due  processi  sono soltanto  apparentemente  contraddittori:  è  possibile  che  rappresentano le  due 
faccia  dello  stesso  processo,  un'ipotesi  che  ha  creato  almeno  due  neologismi:  frammegrazione  
(frammentazione + integrazione) e glocalizzazione (globalizzazione + localizzazione). I due ibridi 
_______________________________
1 Alla  base  di  ciò  sta  la  così  detta  cultural  theory secondo  la  quale  elementi  anche  contraddittori  rimandano 
dialetticamente l’uno all’altro per cui esiste un vero e proprio flusso fra universalismo e particolarismo;
2  P. Kloos, The Many Faces of Globalization, 1998, conferenza tenutesi il 18 aprile 1998 alla Università di Bucarest -  
Facoltà di Sociologia.
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 indicano lo stesso processo duale, a differenza che la "frammegrazione" è un termine formulato dal 
punto di vista della cultura globale, mentre la  "glocalizzazione" è la visione del locale riguardo lo 
stesso fenomeno della coppia. 
L'opposizione  locale  –  globale  è  falsa.  Ogni  termine  rappresenta  una  condizione  dell'altro. 
Robertston dice che la localizzazione è una globalizzazione che si autolimita adattandosi al locale, 
invece di ignorarlo e schiacciarlo. Le relazioni globali sono inammissibili senza gli aspetti locali 
(gli Stati, le micro-regioni, le comunità), nello stesso modo in cui il "locale" non ha nessun senso 
quando manca il  contesto (una comunità che ha dei rapporti  al  di  fuori  dei suoi confini o una 
comunità che resiste alla pressione del mercato). A suo parere, è stata proprio la contestazione alla 
spinta globale che ha prodotto dappertutto l’attenzione al locale e, viceversa, protestare contro la 
globalizzazione produce più globalizzazione, per cui la gente ha capito che portare avanti le istanze 
del locale significa comunicare con le nuove tecnologie, muoversi e spostarsi da una parte all’altra 
del mondo.
D’altra parte, più si intensificano le pressioni dell'integrazione globale, più le società tendono a 
promuovere i valori locali, tendenza che spesso rappresenta una risposta di difesa lanciata da quelle 
regioni culturali che in questo modo cercano di evitare la marginalizzazione e la disagregazione. 
Ma, all'interno della stessa società, si giustappongono comunità distinte dal punto di vista etnico, 
comunità di appartenenza culturale differente. In queste condizioni, la politica dell'identità tende a 
sostituirsi alla politica civile (universalista) della nazione. E' evidente il fatto che sempre  appaiano 
regioni  che  sollecitano  l'autodeterminazione,  e  questo  significa  molto  di  più  di  uno  scopo 
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economico. Il termine di localismo cosmopolite di Wolfgand Sachs riflette proprio il diritto 
universale  del locale  [McMichael1  ],  il  diritto  della  vocazione  universale  di  ogni  regione  di 
autodeterminarsi. 
Se  è  vero che il  processo  di  globalizzazione  porta  alla  trasformazione  delle  nazioni  in  grandi  
quartieri,  è altrettanto vero anche il fatto che la tendenza dei quartieri è quella di diventare piccole  
nazioni. Il  localismo  cosmopolite  mette  sotto  luce  il  presupposto  dell'uniformità  del  progetto 
globale. 
La cultura globale si può guardare da almeno tre prospettive: 
(a) come una cultura nazionale che tende a diffondersi in maniera aggressiva e punta a colonizzare 
le culture locali (è la prospettiva della globalizzazione come imperialismo culturale).
(b) come una cultura del tipo "melting pot", che raduna e ristruttura nello stesso crogiolo elementi 
culturali tra i più diversi come appartenenza. E' la visione della cultura globale come sintesi  delle 
culture locali.
(c) come una cultura transnazionale, che si trova in una relazione biunivoca con le culture locali.
Il livello di penetrazione della cultura locale dalla cultura globale dipende dal tipo di risposta della 
cultura ospite.
Si deve tener conto di almeno tre tipi principali di reazione:
_____________________________
1  P. McMichael, Globalization: Myths and Realities, in Rural Sociology 61 (1), 1996, 42.
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(i) passiva; o la cultura straniera viene accolta con entusiasmo (come nel caso di alcuni paesi post 
comunisti dalla Europa del est e del centro), oppure si è di fronte a una inabilità di concorrere alla 
cultura globale.
(ii) partecipativa; presuppone un processo di negoziazione, di traduzione e d’autoctonizzare  delle 
strutture estrane e/o dell'elemento, e implica un controllo abbastanza elevato della cultura target per 
quanto riguarda gli scoli culturali1 che li  assimila.
(iii)  conflittuale;  la cultura target possiede le risorse sufficiente per resistere,  e un set  di valori 
incompatibili con la cultura globale, che portano al rigetto di questa.
In base a questi tre tipi di risposte, si può parlare di un livello profondo, medio e superficiale di 
penetrazione della cultura locale dalla cultura globale.
10.3. L'acculturazione e la globalizzazione
■ Il concetto di acculturazione
L'acculturazione è il fenomeno concettualizzato (e) definito nella prima metà del secolo passato che 
si  è  costituito  in  oggetto  di  studio  per  l'antropologia,  una  volta  che  sono  apparsi  i  problemi 
riguardanti  alla colonizzazione. La politica imperiale d'assimilazione delle culture dominante ha 
privilegiato, in qualità di emergenza scientifica, le ricerche dedicate all' acculturazione e alle varie 
forme di risposta culturalmente connesse ad essa. Riconoscendo l'importanza dello studio 
____________________________
1   il sintagma scoli culturali  è stata introdotta da Hannerz (U. Hannerz, Cosmopolitans and Locals in World Culture, 
1990 ), che distingue tre scoli chiave nel processo della globalizzazione: gli scoli culturali, gli scoli politici e gli scoli 
relativi allo stile di vita/ alla vita quotidiana.
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dell'acculturazione, Il Consiglio delle Ricerche per le Scienze Sociali (The  Social Science Research  
Council)  si  incontra  nel  1936  per  studiare  le  implicazioni   del  termine  acculturazione.  Nel 
Memorandum for the Study of Acculturation, Robert Redfield, Ralph Linton e Melville Herskovitz 
offrono la prima definizione di questo processi: "L'acculturazione comprende quei fenomeni che 
risultano dal fatto che i  gruppi di individui di diverse culture arrivano ad un continuo contatto, 
diretto, che portano ai cambiamenti del modello culturale originale del uno dei gruppi o dei tutti 
due. 
Partendo da questa definizione, si deve fare la distinzione tra l'acculturazione e il  cambiamento  
culturale  (che  è  solo  un  suo  aspetto)  e  l'assimilazione  (che,  a  volte,  è  soltanto  una  fase 
dell'acculturazione). Inoltre, l'acculturazione si differenzia dalla diffusione, un fenomeno che appare 
in tutti i casi dell'acculturazione ma può frequentemente  accadere anche fuori dal tipo di contatto 
interumano appena specificato e nello stesso tempo, si può costituire in un solo aspetto del processo 
dell'acculturazione."  [Redfield,  Linton,  Herskovitz1]  Sempre  in  Memorandum,  gli  autori 
identificano tre tipi di risposta della cultura target, come risultato dell'acculturazione:
(a) l'accettazione; quando il processo dell'acculturazione accade integrando una grande parte di una 
cultura diversa e perde l'eredità/il retaggio culturale tradizionale. I membri del gruppo che accoglie 
saranno assimilati non solo per quanto riguarda i modelli comportamentali ma anche per quanto 
riguarda i valori interni della cultura con cui sono venuti in contatto. 
_____________________________
1  R. Redfield, R. Linton, M. Herskovitz,  Memorandum for the Study of Acculturation,  in  American Anthropologist, 
1936, 149.
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(b)  l'adattamento;  quando ugualmente tratti  originari  ed estranei  si  mescolano in  tale  modo da 
produrre una cultura omogenea capace di funzionare, che appare come una storia a mosaico. 
I modelli presi da tutte e due le culture sono messi a lavorare in un tutto armonioso che ha senso, 
mentre i conflitti, piccoli o grandi, sono riconciliati nella vita quotidiana.
(c) la reazione; quando, per l'oppressione o a causa dei risultati imprevisti dell'accettazione dei tratti 
estranei, avviene un movimento anti-acculturazione. [Redfield, Linton, Herskovitz1 ]
Kroeber  considerava  che  l'acculturazione  comprende  quei  mutamenti  che  intervengono  in  una 
cultura in seguito al contatto con un'altra ed il suo risultato sarà un graduale avvicinamento tra le 
due culture. Il cambiamento può essere reciproco anche se normalmente il processo e assimetrico e 
il risultato e l'assorbimento (di solito parziale) di una cultura nell'altra. L'acculturazione è, secondo 
Kroeber, piuttosto graduale che rude. A differenza degli autori del Memorandum, Kroeber connette 
il  processo  della  diffusione  con  quello  dell'acculturazione,  considerando  che  la  diffusione 
contribuisce  all'acculturazione,  e  l'acculturazione  presuppone  la  diffusione.  La  distinzione  tra 
l'acculturazione  e  la  diffusione sarebbe che la diffusione è collegata a quello che succede agli 
elementi culturali, mentre l'acculturazione riguarda quello che accade alle culture con cui viene in 
contatto. [Kroeber 2 ] 
____________________________________
1  R. Redfield, R. Linton, M. Herskovitz,  Memorandum for the Study of Acculturation,  in  American Anthropologist, 
1936 , 152;
2 A. L. Kroeber, Anthropology. Race. Language. Culture. Psychology. Prehistory, Harcourt, Brace & World, Inc. New 
York and Burlingame, 1948 (1923), 425.
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L'  acculturazione  consisterebbe,  dunque,  in  un  processo  sistematico  di  cambiamento  culturale, 
svolto da una società estranea, dominante. [Winthrop1 ] Questo cambiamento dipende dall'esistenza 
di  un contatto  diretto  tra  i  gruppi  che si  impegnano nel  contatto,  ovvero,  tra  gli  individui  che 
appartengono a tutte e due le culture. [Winthrop2 ].
■ Un cambiamento di paradigma
Secondo gli studi dedicati all'acculturazione, essa sarebbe  condizionata da due importanti fattori:
(i) il contatto fra due culture delimitate, tra cui una è dominante (la cultura sorsa), e l'altra dominata 
(la cultura target).
(ii) con la menzione che questo contatto deve essere diretto. 
Per produrre l'acculturazione queste due condizioni teoreticamente sono sostenute da una visione 
modernista,  bipolare  del tempo e dello spazio.  Il  tempo viene visto come progressivo bipolare, 
posizionato tra l'inizio e la fine della storia e lo spazio si  costitue dai centri  metropolitani e le 
periferie, uniti con delle linee di comunicazione, ma con i confini ben delimitati. I missionari, i 
viaggiatori,  i  commercianti,  gli  ufficiali  e  altre  persone  che  portavano con loro la  missione di 
"civilizzare" i "barbari" del Nuovo Mondo viaggiavano dal  centro  (Europa) verso le  periferie  (il 
Nuovo Mondo), portando con loro i modelli culturali del centro, per imporli ai margini. 
___________________________________
1  R. H. Winthrop, Dictionary of Concepts in Cultural Anthropology, New York, Greenwood, 1991, 82-83.
2  idem1, 3. 
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Attualmente, ci si confronta con quella che può essere chiamata  la compressione dello spazio. Lo 
spazio euclideo bidimensionale (con i centri, le periferie e i confini rigorosi) è sostituito con uno 
spazio globale multidimensionale e discontinuo, ciò che porta ad un'interpretazione da un punto di 
vista nuovo riguardo il mutamento culturale. Analizzando  il cambiamento della visione sul tempo e 
sullo spazio, Harvey avanza la tesi che sostiene l'idea che un'accelerata compressione del tempo e 
dello  spazio  nel  economia  politica  capitalista  è  decisiva  per  l'attuale  mutamento  culturale  La 
compressione del tempo, secondo Harvey, parte da quel imperativo del capitalismo che sostiene che 
il  tempo  medio  della  circolazione  delle  merci  tra  investimento  e  profitto  deve  accorciarsi 
costantemente. Questa riduzione del tempo della circolazione delle merci facilita ed è facilitata dalla 
trasmissione rapida della informazione, dei beni, dei servizi e del capitale [Harvey1 ]. Ugualmente 
accadono   le  cose  riguardo  la  compressione  dello  spazio.  Una  forma  di  compressione  viene 
effettuata  dalla  soprannominata  mass-media globale.  I  canali  televisivi  come CNN o MTV,  ad 
esempio, hanno un'audienza "orizzontale", non "verticale", nel senso che sono frequentate da gente 
da tutto il mondo, di tutte l'età e classi sociali [Harvey2 ]. La televisione e l'internet cambiando la 
visione del turismo comprimano lo spazio ed il tempo. La "navigazione" su internet e lo "zapping" 
sui canali televisivi offrono il più comodo, rapido ed efficiente viaggio in altri spazi, ciò che ha fatto 
diventare questo tipo di turismo la più grande industria del mondo. Se il contatto diretto tra il 
____________________________
1  D.Harvey,  The Condition of Postmodernity: An Inquiry into the Origins of Culture Change, Cambridge,Blackwell, 
1989;
2  ibidem1, 301.
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“visitatore” (l'avventuriero, il missionario, il commerciante, il pellegrino) e la cultura  “visitata” nei 
secoli passati conduceva a un cambiamento culturale bidirezionale (anche se non equo, nel favore 
della comunità “sorsa”) oggigiorno, il “visitatore” elettronico, in seguito a questa specie di contatto, 
è molto più predisposto ad essere soggetto di un mutamento culturale. In questi tipo di turismo, il 
cambiamento sembra piuttosto ad essere  unidirezionale,  da quello che si  presenta  allo  schermo 
come  cultura  e  il  consumatore  che  guarda.  Un’importante  iniziativa  nello  studio  dei  processi 
culturali è stato il fondamento, nel 1988, della rivista Public Culture, orientata verso l'esplorazione 
degli scoli culturali globali. Centrale per questo proggetto è stato lo spostamento della ricerca da 
uno spazio intelletuale modellato dalla distinzione tra il  I, il II ed il III mondo (e le concezioni 
moderniste  che  questi  li  impongono)  verso  gli  effetti  omogenizzatori  del  cosmopolitismo 
[Breckenridge, Appadurai1 ]. Nel ripensare la teoria culturale  nel mondo contemporaneo, si osserva 
una tendenza di sostituire il termine culture, che è un'acquisizione del culturalismo relativista della 
prima  metà  del  secolo  passato  (che  si  è  sostituito  al  termine  cultura dell'evoluzionismo 
antropologico),  con  il  termine  cultura.  Il  transnazionalismo,  i  fenomeni  di  periferizzazione  del 
centro2 , deterritorializzazione3, che ha  portato alla sostituzione del concetto di  area culturale con 
_________________________________
1 A. Appadurai, C. A. Breckenridge, Why Public Culture?, in Public Culture 1, 1988, 5-10.
2  gli  oggetti  culturali  dalla  periferia  sono  raffinati  e  riciclati per  essere  consumati  in  centro  (Sassen-Koob, 
Recomposition and Peripheralization at the Core, 1982);
3 gli scoli culturali, la velocità della trasmissione globale dell'informazione, degli immagini e dei simulacri portano ad 
una rapida diffusione dei tratti culturali, fenomeno che chiede una riconsiderazione delle aree culturali.(Kearney,The  
Local and the Global. The Anthropology of Globalization and Transnationalism, 1995).
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quello  di  area  di  confine1  sono fenomeni  che  generano  dibattiti  riguardo  il  ripensamento  del 
concetto di  cultura.  Vincerà il  concetto modernista,  plurale,  di  cultura (“non esiste  cultura,  ma 
culture”) o i  dati  e le analisi  culturali  convergevano verso il  bisogno di  ripensare la cultura  al 
singolare? 
Siccome gli studi che hanno come oggetto il cambiamento culturale – concetto centrale nelle teorie 
dell'acculturazione  –  possono  essere  decisive  per  quel  che  riguarda  la  risposta  alla  domanda 
precedente,  lo  studio  della  globalizzazione  come  acculturazione,  con  i  metodi  e  l'apparato 
concettuale dell'antropologia potrebbe essere profittevole per il problema in questione. Per poter 
studiare il fenomeno della globalizzazione come fenomeno dell'acculturazione, si deve rispondere 
alla domanda se e in quale misura la globalizzazione è una specie dell'acculturazione.
Tutti  gli studi di specialità sull'acculturazione, come è stato già detto, arrivano alla conclusione 
secondo cui è necessario, per poter istituirsi lo stato di acculturazione, un contatto diretto, fisico, tra 
le due culture. Questo tipo di contatto diretto  stipulato dalle definizioni classiche presuppone una 
concezione modernista sullo spazio e sul tempo. Una volta con il cambio di prospettiva su questi
due universi, con le compressioni spazio-temporali menzionate anteriormente, il contatto fisico non 
rappresenta più un fattore determinate per l'apparizione del fenomeno dell'acculturazione. Le notizie 
____________________________
1  Alvarez introduce il termine di “area di confine,” come i luoghi della interpenetrazione degli spazi e delle identità 
culturali. (R. Alvarez, The Mexican – US Border: The Making of an Anthropology of Borderlands, 1995).
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sugli  altri  non  è  più  portata  dai  pellegrini,  viaggiatori,  commercianti,  ecc.  In  cambio,  i  media 
electtronici funzionano come un broker culturale, con delle  chance quasi pari, se non superiori a 
quei "civilizzatori" del secolo passato. Un secondo problema riguardo all'applicabilità del concetto 
di  acculturazione  riguardo  alla  globalizzazione  dipende  dalla  risposta  alla  domanda  se  si  può  
parlare del fenomeno di globalizzazione nelle culture. Qui si approno due situazioni:
(a) la situazione in cui si ammette una definizione della cultura che assorbe in essa il concetto di 
civilizzazione;  è  il  caso  in  cui  la  risposta  alla  domanda  anteriore  è  positiva:  le  culture  si 
globalizzano.
(b) la situazione in cui si mantiene la distinzione cultura - civilizzazione [Geană1 ]; è il caso in cui 
per forza si deve ammettere che la globalizzazione si produce nella linea della civilizzazione e non 
in quella della cultura.  Però,  il  fenomeno correlato alla globalizzazione,  la  localizzazione, è  un 
fenomeno che interessa meno la civilizzazione e di più la cultura.
Il  preservamento  dell'identità  etnica  tramite  la  promozione,  il  riciclaggio  e l'invenzione  del 
patrimonio  culturale  locale  [Appadurai,  Breckenridge;  Ericksen2 ]  sono  risposte  culturali  al 
fenomeno della globalizzazione. 
_______________________________
1 G. Geană,  Ethnicity and Globalization. Outline of a Complementarist  Conceptualization,  in  Social Anthropology, 
1997, vol 4, parte 2, 197-209;
2 A. Appadurai, C. A. Breckenridge, Why Public Culture?, in Public Culture 1, 1988, 8 e T. H. Ericksen, Ethnicity and  
Nationalism. Anthropological Perspectives, London, Boulder, Colorado, Pluto Press, 1993;
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Sentendosi minacciate le culture,  producono un intero scenario concepito a combattere i  fattori 
globalizzanti,  percepiti  come aggressivi  per  le  identità  locali.  Siccome non si  può distaccare il 
processo  della  globalizzazione  di  quello  della  localizzazione  (in  questo  senso,  il  termine  di 
Robertson, glocalizzazione è  rilevante)  cosi  come  non  si  possono  separare  il  fenomeno 
dell'acculturazione di quello dell'anti-acculturazione, come risposta culturale all'aggressione esterna, 
ci sono i fondamenti per affermare che la globalizzazione si riferisce  anche ai modelli culturali 
ospiti. L'acculturazione è un concetto di base dell'antropologia dei contatti  culturali. In questo caso, 
l'applicazione al fenomeno della globalizzazione dell'apparato concettuale e della metodologia che 
l'antropologia del secolo passato li ha messo in gioco con riferimento allo studio dell'acculturazione 
è un'occupazione profittevole, mentre la globalizzazione offre la possibilità di essere studiata come 
un caso particolare, moderno dell'acculturazione.
10.3.1. La globalizzazione come acculturazione
La classica definizione dell'acculturazione richiede ad essere rimaneggiata in modo che il concetto 
diventa  lavorativo nello studio del fenomeno della globalizzazione. Con l'acculturazione perciò si 
intende il processo lungo a cui una certa cultura è contaminata progressivamente nel contenuto e/o  
nella struttura, in seguito al contatto diretto o indiretto, aggressivo o pacifico, con un'altra cultura,  
considerata dominante.1 L'acculturazione può accadere in un senso o negli entrambi sensi, per cui  
può essere univoca o biunivoca.
_________________________
1  con la  cultura dominante si intende non solo una cultura imperiale colonizzatrice ma anche una cultura “meglio 
attrezzata” dal punto di visto tecnico-scientifico e istituzionale.
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Nelle classiche situazioni dei secoli passati, le due culture che entrano in contatto sono a) la cultura 
colonialista  e  b)  la  cultura  colonizzata.  In  questo caso,  entrambe le  culture  sono culture  locali 
relativamente  ben delimitate, una tra di loro esercitando pressioni per assimilare l'altra. Nel caso 
della globalizzazione, la situazione cambia, dato che soltanto una tra le culture che si trovano in 
contatto è una cultura locale, delimitata: la cultura – target. Quale è la cultura che globalizza? La 
letteratura di specialità offre due possibili risposte:
1. I promotori dell'imperialismo culturale identificano questa cultura con la cultura americana
2. Una teoria che evita le speculazioni riguardo alla globalizzazione come imperialismo culturale è 
quella che tratta la cultura globale come una transnazionale, una posizione che collega il concetto di 
globalizzazione con quello di transnazionalismo. La nozione di globalizzazione viene usata qui con 
riferimento a quei processi culturali, economici, sociali e demografici che, anche se si svolgono 
dentro le nazioni, trascendono le nazioni. [Kearney1 ] Alcuni autori considerano che il concetto di 
transnazionalismo si sovrappone solo parzialmente al concetto di globalizzazione, esso avendo
un'estenzione più limitata. I processi transnazionali sono ancorati in uno o più stati nazionali che 
nello stesso tempo, li trascendono (ad esempio, le corporazioni che operano in tutto il mondo, ma 
sono centrate in una sola nazione), mentre i processi globali sono decentrati dai territori nazionali, 
___________________________
1 M. Kearney,The Local  and the Global.  The Anthropology of  Globalization and Transnationalism,  1995, 548,  in 
Rivista Ann,Anthropol., 24.
168
svolgendosi  in  uno  spazio  globale.[Basch,  Schiller,  Szanton-Blank1  ]  Kloos  estrae  il  termine 
“regime” dalle scienze politiche2  , dove è messo in stretto legame con le relazioni tra i Stati o i 
governi. Considerando che questa limitazione del regime alle relazioni internazionali non è pratica, 
perché tanti di questi regimi appaiano senza l'intervento dello Stato, Kloos corregge la definizione, 
ovvero il regime consisterebbe “nei principi, le regole e i procedimenti per le decisioni implicite e/o 
esplicite che mobilitano e costringono gli attori sociali da una data area d'attività”[Kloos3 ]. 
Un regime transnazionale sarà quello che mobilita e costringe le attività degli attori sociali ad un 
livello transnazionale, se no globale. Siccome qui l'accento cade sulle norme e le regole, mettendo 
tra  parentesi  il  ruolo  attivo,  degli  individui  nella  creazione  di  questi  regimi  (ad  esempio  il 
movimento femminista, quello ecologico o per i diritti dell'uomo, ecc.) sono strettamente connessi 
ai  legami  che  esistono  tra  gli  attori  individuali,  Kloos  interviene  per  la  seconda  volta  nella 
definizione per chiamare il regime ”una costellazione sottintesa di interdipendenze umane in cui i 
principi, le regole e i procedimenti per prendere le decisioni, impliciti e/o espliciti, creati dagli attori 
sociali, mobilitano il comportamento di questi e contemporaneamente lo costringono in una data  
________________________________
1 L. Basch, N. Glick Schiller, C. Szanton-Blank Nations Unbound: Transnational Projects, Postcolonial Predicaments,  
and Deterritorialized Nation-States, Longhorne, PA:Gordon and Breach, 1994, 64;
2 Kloos si riferisce ad una larga accezione della nozione "regime", introdota da S. D. Krasner, nel International Regimes 
(1982). Secondo Krasner, un regime consiste nei principi, le norme, le regole e i procedimenti per prendere decisioni 
impliciti  o  espliciti  intorno  a  cui  convergono  le  aspettative  degli  attori  sociali  da  un'area  data  delle  relazioni 
internazionali.(Kloos, The Many Faces of Globalization, 1998);
3  P. Kloos, The Many Faces of Globalization, 1998, conferenza tenutesi il 18 aprile 1998 alla Università di Bucarest - 
Facoltà di Sociologia;
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area d'attività”. Un regime come questo diventa transnazionale una volta che la costellazione delle 
interdipendenze umani trascende i confini dello Stato. La globalizzazione sarà definita nei termini 
del regime transnazionale: “la globalizzazione non è altro che l'ascensione e l'estensione dei regimi 
transnazionali,  in ultima istanza,  globale” [Kloos1 ].  La cultura che trascende i  confini  locali  o 
nazionali viene chiamata cultura translocale o transnazionale che si impone come il primo termine 
del contatto della globalizzazione che è la globalizzazione: la cultura – sorsa o la cultura - vettore. 
La cultura transnazionale è un dinamico mosaico, eclettico e capriccioso, sempre in trasformazione, 
che assembla in maniera sproporzionata gli elementi culturali locali in base ai criteri di selezione 
imposte dal mercato. La pressione che questa esercita sulle culture locali è di tipo concorrenziale. Il 
successo, al livello globale, della cultura transnazionale si basa su un fenomeno vecchio quanto la 
civilizzazione: la concorrenza tra il  difficile e il  facile,  tra lento e rapido,  tra il  complesso e il 
semplice. Il Disney, il McDonald e la MTV sono  ab initio  vincitrice, siccome ricorre sempre al 
facile, rapido e semplice. Anche dalle culture locali verso la cultura translocale, si producono vari 
tipi di scolo: di arte etnica, di pratiche religiose, di danza, di cucina, di moda ecc., elementi che 
sopportano seri mutamenti una volta estratte dalle culture che le hanno prodotto e nutrito. Questi 
______________________________
1 Kloos identifica dieci (10) regimi transnazionali: il regime del mercato capitalista(1), il regime dei soldi elettronici(2), 
il  regime del governamento globale(3), il  regime della legge internazionale(4), il regime della lingua inglese come 
lingua del mondo(5), il regime dei diritti umani(6), il regime femminista(7), il regime dell'ora nel mondo(8), il regime 
della difesa della natura(9). Il decimo, che tende a governare e a regolare tutti gli altri nove è il regime del computer 
digitale. (Kloos)
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elementi sono riciclati, privati dal loro contenuto iniziale, assemblati nel immenso conglomerato 
della cultura transnazionale e avanzati come merce, trasformati in capitale simbolico. 
La globalizzazione come acculturazione presuppone un numero di processi, alcune tra di loro allo 
stesso tempo operativi. Si può usare la terminologia usata da Ralph Beals [Beals, Hoijer1 ], riguardo 
i processi acculturativi:
(a) i  processi sostitutivi (il nuovo tratto o il complesso di tratti  sostituisce i tratti  esistenti della 
cultura- target, svolgendo la stessa funzione; in questo caso, il cambiamento strutturale è minimo);
(b) i processi aggiuntivi (i nuovi tratti, complessi o le istituzioni che si aggiungono agli elementi 
esistente; un cambiamento strutturale significativo può essere o no implicato);
(c) i processi  sincretici (i nuovi e i vecchi tratti si amalgamano per formare un nuovo sistema  o 
subsistema; il cambiamento strutturale può essere, in questo caso, considerevole);
(d) i processi  deculturativi (il contatto intenso e a lungo con la cultura traslocale può causare la 
perdita di una parte della della cultura ospite, senza però che questa parte venga sostituita; es: la 
sostituzione dei beni fabbricati nella cultura - target possono causare la perdita della tecnologia; la 
festa di S.Valentino, di larga audienza, può sostituire delle tradizioni locali legati alla fertilità);
(e) i  processi inventivi/innovativi -(nuove strutture sono inventate per andare incontro ai bisogni 
provocati dal  cambiamento);
______________________________
1 R. Beals, H. Hoijer, An Introduction to Anthropology, New York, Macmillan, 1971, 601.
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(f) i processi  reggetivi (lo sforzo della cultura – target di resistere ai cambiamenti che accadano 
inaspettatamente in seguito al contatto con la cultura – sorsa). 
A questi processi, si aggiungono un numero di variabili che dipendono dal grado di differenziazione 
tra la cultura locale e la cultura traslocale (nella cultura americana, ad esempio, questo grado è 
minimo),  dal  potere  politico-economico  della  cultura  –  target,  dalla  durata  e  dall'intensità  del 
contatto, dall'ampiezza con cui i mezzi tecnici, ultramoderni, di comunicazione hanno penetrato le 
culture – target, ecc. In base a questi processi e a queste variabili, si può parlare di tre possibili 
risultati della globalizzazione: 
(i) l'identificazione della cultura locale con la cultura traslocale (la perdita dell'identità);
(ii) l'assimilazione della cultura traslocale dalla cultura locale mantenendo l'identità (l'apparizione 
dei fenomeni come la doppia identità);
(iii) l'adattamento; la cultura – ospite traduce gli elementi e le strutture estranee in base ai propri 
dati, arrivando ad un nuovo equilibrio interno.  
■ Il riassunto
Il problema principale delle interazioni globale contemporanei è la tensione tra l'omogenizzazione e 
l'eterogenizzazione culturale e, soprattuto, tra le modalità in cui queste tendenze interagiscono e 
sollecitano risposte culturali. Si è argomentato al favore di una distinzione tra la globalizzazione e il 
globalismo, dove il primo termine si riferisce ad un set di processi a lungo termine (che ha debuttato 
con  l'imperialismo  europeo)  tramite  cui  sempre  più  molti  individui  dal  tutto  il  mondo  si 
giustappongono relativamente allo stile di vita, alle strutture istituzionali, alle pratiche culturali, in 
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modo che le comunità/ le società entrano pian piano nel possesso delle informazioni riguardo a 
quello  che  le  separa  o  li  unisce:  le  similitudini  e  le  differenze  culturali,  l'equipaggiamento 
tecnologico-informazionale,  il  livello  della  vita.  Visto  che  gli  elementi  e  le  strutture  culturali 
diventano più o meno indigenizzate , tradotte nel linguaggio culturale autoctono, il secondo termine 
(globalismo) è il risultato possibile (ma non necessario) di questo processo – molto più complesso 
che un semplice svolgimento lineare –  ovvero la globalizzazione. Un contatto diretto (fisico) tra le 
culture (una condizione necessaria, ma non sufficiente di cui fanno uso le definizioni del secolo 
passato)  non  rappresenta  più  un  fattore  determinante  per  l'apparizione  dei  fenomeni 
dell'acculturazione. La causa più probabile di questa situazione sono i mass-media, come mezzo di 
trasmissione  “istantaneo”  dell'informazione  sugli  altri,  come  fattore  educativo  catalizzatore 
d'opinione  e  creatore  di  nuove  norme  capaci  di  produrre  nuovi  segnali  behavioristi. I  media 
funzionano in questo caso come un  broker culturale,  avendo, grazie alla sua audienza e la sua 
ampiezza, quasi pari chance, se non superiori, a quelle dei pellegrini, i missionari, i viaggiatori e i 
commercianti della politica coloniale. La globalizzazione, come l'acculturazione, è il primo tra i due 
aspetti  complementari di un processo duale, per cui il termine glocalizzazione introdotto da Roland 
Richardson sembra il più adatto, perché sorprende l'interdipendenza tra le ideologie e/o i processi 
inclusivisti ed esclusivisti, di solidarietà e frammentazione, di apertura e d'isolamento. Analogo, la 
coppia concettuale globalizzazione – localizzazione si assimila alla copia acculturazione – contro-
acculturazione,  nello  stesso  modo  in  cui  ognuno  dei  termini  impegnati  si  assimila  al  termine 
corrispondente della copia legata per affinità.
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11. I sillogismi della globalizzazione
La globalizzazione - punto focale delle passioni divergenti e delle proteste violenti – è diventato un 
fenomeno  sottoposto  a  delle  controverse  senza  fine.  Alcuni  avvalorano  le  sue  virtù  e  la  sua 
inevitabilità, mentre gli altri parlano dei suoi vizi e della sua vulnerabilità, risuscitando spesso i 
sentimenti d'insicurezza e l'incertezza verso il futuro. Davanti a noi abbiamo un mondo ancora più  
misterioso di prima, affermava l'ex direttore CIA,  Robert Graves.
Una  succinta  analisi  della  globalizzazione  rileva  una  serie  di  conseguenze  generate  da  questo 
fenomeno, alcune con un profondo carattere contraddittorio su tutti i piani.
Da una parte:
■ promuove la concorrenza e l'efficienza e crea nuovi posti di lavoro;
■ emargina i regimi totalitari;
■ sviluppa  sia  i  legami  fra  gli  stati sia  tra  le  civilizzazioni  grazie  allo  sviluppo  tecnologico 
(specialmente  nel  campo  della  informatica  e  della  comunicazione)  e  di  conseguenza 
all'accorciamento delle distanze;
■determina  l'estensione  al  livello  planetario  dei  valori  umani  fondamentali  (la  libertà,  i  diritti 
dell'uomo, la prosperità, ecc.); 
e dall'altra:
■svigorisce la posizione degli stati nazionali come attori internazionali;
■agita le  relazioni internazionali  attraverso  la  polarizzazione  della povertà  e  del  fenomeno 
migrazionista;
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■moltiplica le minacce atipiche (il terrorismo, la criminalità organizzata, la migrazione clandestina 
delle persone, il traffico di persone, quello di armi, materiali e di tecnologia radioattiva, ecc);
■determina l'apparizione dei movimenti antiglobalizzazione.
Ecco il volto a due facce della globalizzazione dal punto di vista economico, politico e sociale: da 
una parte costruisce e dall'altra distrugge.
Dalla esposizione sinora degli sfaccettati aspetti della globalizzazione risulta allo stesso tempo la 
complessità  di  questo  fenomeno e  l'evidenza  di  un'antinomia  sociologica da  cui  sono  nate  le 
discussioni contraddittorie tra i sostenitori della globalizzazione (i pro-globalizzazione) e i contro-
globalizzazione.   Se per  i  pro-globalizzazione  questo fenomeno non solo è  una condizione per 
l'evoluzione economica, dunque per il progresso globale, ma è necessario per la vita storico-sociale 
di  tutti  noi,  i  contro-globalizzazione (vedi  l'esempio:  Le manifestazioni  anti  globalizzazione)  la 
trovano una  minaccia  per  la  salute  di  tutte  le  nazioni  perché  nega  i  valori  culturali  autoctoni, 
prolifica i kitsch e la cultura in prestito, impone un complesso nazionale di inferiorità e denigra le 
personalità e i valori identitari. 
L'antinomia sociologica riguardo alla globalizzazione è compresa nei seguenti sillogismi:
A. Il discorso dei pro-globalizzazione si potrebbe riassumere ad un semplice sillogismo:
la globalizzazione crea le condizioni vantaggiose per la vita collettiva (premessa maggiore),
dobbiamo aiutare la produzione delle condizioni vantaggiose per la vita collettiva (la premessa 
minore),                 
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                                    dobbiamo aiutare (sostenere) la globalizzazione. (la conclusione)
B. I contro-globalizzazione concentrano la loro polemica in un altro sillogismo:
la globalizzazione perpetua l'incertezza e la miseria nelle nostre comunità (la premessa maggiore),
dobbiamo evitare però l'incertezza e la miseria nelle nostre comunità (la premessa  minore), 
                                 
                                    dobbiamo evitare (impedire) la globalizzazione. (la conclusione)
Entrambe le affermazioni sono dal punto di vista sociologico sia vere sia false. Vere, perché ognuna 
si riferisce soltanto a una faccia del fenomeno; false proprio perché non si riferiscono a  tutte e due 
le facce del fenomeno.
►  e  sempio: Le manifestazioni anti globalizzazione  
I movimenti di protesta contro la globalizzazione sono un esempio utile in questo senso.
Le organizzazioni anti-globalizzazione militano per l'imporre una visione più semplicista sulla
realtà  politica  mondiale,  gli  organismi  internazionali  essendo accusati  della  perpetuazione  della 
ingiustizia e della inegualità sociale, della schiavitù, ecc.
Gli osservatori di alcuni organizzazioni di questo genere notano che il fenomeno dei movimenti 
antiglobalizzazione  mette  in  evidenza  tre  caratteristiche:  l'istituzionalizzazione,  la 
professionalizzazione e l'internazionalizzazione. Gli attivisti di queste organizzazioni affrontano in 
maniera  diversa  il  fenomeno antiglobalizzazione,  dividendosi,  in  questo  modo,  in:  i  sostenitori 
dell'economia pianificata (1), gli anarchisti (2) e i riformatori (3).
I  primi  considerano  che  l'attuale  processo  d'internalizzazione   è  un  vero  disastro,  cercando  di 
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diffendere e di rivalutare il ruolo dello Stato nel processo economico.
Gli  anarchisti,  chiamati  anche “alternativi” perché sono tanto “visibili” ma difficili  da definire, 
hanno  come  obiettivo  principale  la  costruzione,  a  scala  ridotta,  delle  entità  sociopolitico-
economiche alternative, per poi concentrandosi sul  ripudio della globalizzazione.
I riformatori costituiscono la maggior parte degli antiglobalizzazione, il loro scopo essendo quello 
di  cambiare parzialmente il  sistema politico occidentale  per  eliminare l'ingiustizia  e  l'inegualità 
sociale. Anche se accettano il ruolo dell'economia del mercato, come elemento fondamentale dello 
sviluppo economico, considerano che si dovrebbero introdurre dei meccanismi per assicurare la 
giustizia sociale.
Gli  eventi  antiglobalizzazione  che  hanno accompagnato  le  grandi  riunioni  internazionali  hanno 
dimostrato che le proteste sono preparate con professionalismo e portate a  fine grazie ad un preciso 
piano;  dietro  ai  manifestanti  che  protestano per  le  strade  delle  città  si  trova  un'organizzazione 
impeccabile, ogni mossa dei ribellati è attentamente messa in scena, usandosi in questo senso i 
mezzi  tecnologici  più  sofisticati.  Ai  cosiddetti  “Giorni  d'Azione  Globale”,  che  si  sviluppano 
parallelamente  con  un  evento  ufficiale  e/o  nelle  vicinanze  del  luogo  dove  quest'ultimo  viene 
organizzato, piccoli gruppi violenti svolgono azioni militanti contrari alla globalizzazione. 
Le proteste hanno molte sfaccettature: lasciando da parte gli aspetti distruttivi1 (il sabotaggio degli 
eventi ufficiali, gli scontri violenti tra i manifestanti e le forze dell'ordine, l'intossicazione dei media 
e della autorità con false voci  con lo scopo di indurre alla gente l'incertezza verso la 
____________________________
 1  nel Regno Unito, i militanti per  la difesa degli animali  (incorporati agli antiglobalisti) hanno protestato contro le 
società  internazionali  che  fanno  esperimenti  sugli  animali  distruggendo  alcune  sedi  di  queste  e  minacciando  e 
perseguitando gli impiegati.
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globalizzazione, ecc.) che non verrano pressi in discussione qui, merita sottolineato l'aspetto (l'altra 
faccia)  opposto  di  quello  che  queste  proteste,  a  una  prima  vista,  lasciano  trasparire  (contro-
globalizzazione), ovvero che sono fra gli eventi più globali che ci siano. 
I manifestanti si descrivono come contrari alla globalizzazione. Ma a dispetto di ciò che dicono, non 
lo sono affatto, come anche gli organizzatori di queste proteste. Ricorrere alla telefonia mobile, ad 
Internet e tanti altri mezzi tecnologici per organizzare le proteste o maneggiare i media per i discorsi 
di lobby in sostanza significa che queste azioni sono globali in quanto usano dei mezzi globali.
I fenomeni di Seattle, Melbourne, Praga, Québec e altrove non sono né locali né isolati; non sono  
creati dai giovani del posto, ma da uomini e donne venuti da tutto il  mondo per far sentire la  
propria voce globale. La globalizzazione dei rapporti non è certo quello che intendono fermare,  
altrimenti dovrebbero cominciare col fermare se stessi.[...] In effetti, la questione più importante è  
come usare bene i grandi benefici derivanti dai rapporti economici e dal progresso tecnologico, in  
maniera da prestare la dovuta attenzione agli interessi dei più poveri. Questo chiedono i movimenti  
di protesta,anche se in sostanza la questione non riguarda affatto la globalizzazione.(Amartya Sen) 
Le proteste globali degli attivisti in tutto il mondo possono davvero essere costruttive, ma perché lo 
sia questi movimenti vanno giudicati per le domande globali che pongono, più che per le risposte 
apparentemente contrarie alla globalizzazione contenute nei loro slogan. La loro forza riflette in 
parte una nuova mentalità, una nuova tendenza a sfidare l'establishment mondiale ed è, in larga 
misura,  l'equivalente  globale  delle  proteste  interne  alle  nazioni,  associate  ai  movimenti  dei 
lavoratori e al radicalismo politico. 
Per un verso o per l'altro l'oggetto del contendere siano le disuguaglianze inter e intra-nazionali di 
ricchezza, le notevoli asimmetrie del potere politico, sociale ed economico, e quindi la condivisione 
dei potenziali benefici della globalizzazione tra paesi ricchi e poveri e tra diversi gruppi all'interno 
di uno stesso paese. Non basta convenire sul fatto che i poveri del mondo hanno bisogno della 
globalizzazione almeno quanto i ricchi, bisogna anche assicurarsi che ottengano ciò di cui hanno 
bisogno.
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Il  punto  interrogativo  si  deve  mettersi  non  soltanto  sull'economia  e  sulla  politica  della 
globalizzazione ma anche sui valori che contribuiscono alla nostra concezione del mondo globale.
Anche se lo scopo finale dei due “gruppi” (i pro e  i contro globalizzazione) è lo stesso, ovvero il 
benessere  e  la  pace  globale  e  solo  apparentemente  le  proteste  anti-globalizzazione  cercano  di 
fermare  la  globalizzazione,  secondo  Amartya  Sen,  di  fatto  ci  si  trova  di  fronte  ad  una 
contraddizione fra due concezioni sulla globalizzazione. dato che essa di per sè è connessa alla pace 
tramite una causazione reciproca e per ben funzionare ha bisogno della pace è un non senso il fatto 
che la globalizzazione può costituire la base di conflitti. 
11.1. La problematica dei valori ultimi e intermedi dentro la globalizzazione
A questo punto,  le  ragioni  del  conflitto  sono da ricercare  nei  meccanismi che lo  generano:  “il 
conflitto è dovuto al modo di raggiungere i propri obiettivi, e soprattutto alla definizione dei valori  
cui sono collegati questi obbiettivi.” [A.Gasparini1 ] Si deve tener conto che “alla base dell'agire ci 
sono dei  valori ultimi/radicali, che se coinvolti nella relazione di contrapposizione, attivano delle 
energie molto potenti, tipiche di chi affronta la lotta per la vita.” [A.Gasparini2  ] Le proteste anti 
globalizzazione sono un esempio in questo senso in quanto i manifestanti pensano che il valore 
della giustizia sociale e della patria (valori ultimi) vengono compromessi se si cede di fronte alla 
globalizzazione. Un abisso tra i due schieramenti che potrebbe sembrare impossibile da colmare 
______________________________
1 A. Gasparini, (2008), “Globalisation, reconciliation and the conditions for conserving peace”, Global society, p.13;
2 A. Gasparini, Piccoli dei con grandi sogni, e il rischio di produrre un futuro piccolo, pulito, instabile, Futuribili, 2-3: 
125-145, cit.in. (2008), “Globalisation, reconciliation and the conditions for conserving peace”, Global society.
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dovuto alla lotta per difendere, conservare e affermare questi valori ultimi/estremi. La soluzione di 
questo problema spetta ai valori intermedi che negoziano e ricercano un punto di equilibrio fra gli 
interessi radicalmente differenti dei due gruppi, rendendoli sufficientemente soddisfatti. 
Ma la globalizzazione è un fenomeno che riguarda  tutto il mondo e di conseguenza aumenta la 
difficoltà di trovare quel punto di equilibrio fra le società civili o i singoli stati a confronto. La 
diversità degli stati nazione e soprattutto delle comunità etniche corrisponde ad una diversità dei 
sistemi di valori, e quindi delle concezioni del mondo, dei rapporti sociali, del benessere e della 
pace. L'incrocio delle varie concezioni di pace e degli stili di riferimento nel perseguimento degli 
interessi nelle società attuali è molto esplicito illustrato dal sociologo A.Gasparini, nel suo scritto 
Global society (2008).
Il risultato sono quattro differenti categorie di società che “riducono la complessità esistente in tipi 
ideali,  che  hanno  valore  in  quanto  riferimenti  a  realtà  estreme,  e  quindi  non  reali  nella  loro 
purezza”1  (fig.10).  In  ognuna  di  queste  categorie  la  globalizzazione  assume  connotati  propri 
(globalizzazioni regionali) e la relativa omogeneità degli stili della relazione assicura al interno di 
queste società un basso livello di conflitti violenti, e quindi la pace.  
1)  società  tradizionali  “pure”  e  la  globalizzazione  a  relazioni  allentate:  sono i  paesi  legati  a 
un'economia tradizionale centrata sull'interno e la struttura sociale basata su poteri di villaggio e di 
tribù (molti paesi dell'Africa e dell'Asia) e quelli frustrati nella loro corsa alla modernizzazione e al
_______________________________________________
1 A. Gasparini, (2008), “Globalisation, reconciliation and the conditions for conserving peace”, Global society, p.21.
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Fig.10
perseguimento dei beni e di conseguenza sono regrediti ai valori tradizionali (i paesi islamici). La 
ripercussione  è  la  monovalenza  nella  soluzione  dei  problemi  (valori  ultimi)  l'autarchia  e  la 
limitazione dei rapporti con altri paesi.      
2)  società tradizionali “sensiste” [Sorokin1] e  la globalizzazione a relazioni segmentate:  sono i 
paesi che ricorrono a una modernizzazione nell'uso e nell'accesso ai beni di consumo cercando di 
ottenere un equilibrio tra la tradizione e la dotazione dei beni di consumo (i paesi del Terzo Mondo 
come l'India, la Tailandia, la Malesia ed anche la Cina e il Vietnam per quanto riguarda i legami 
della tradizione confuciana, ecc.). Lo stile delle relazioni è dominato sia dei valori ultimi sia dai 
valori intermedi;        
_____________________________
1  P. Sorokin,  Social and cultural dynamics, Porter Sargent, Boston, 1957, cit.in (2008), “Globalisation, reconciliation 
and the conditions for conserving peace”, Global society, p.21;
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3)  società moderne “tradizionali” [Gasparini1 ] e  la globalizzazione a relazioni olistiche: i paesi 
dove è stata una forte rivoluzione moderna, contro la tradizione, che ha costituito la fonte di nuovi 
valori ultimi, e di conseguenza la fonte di nuovi valori tradizionali nati in nome della modernità (gli 
ex-paesi sovietici dell'Europa orientale, balcanica, danubiana e centrale e i paesi socialisti come la 
Cina e Vietnam e quelli del sud-America). Il livello dei valori ultimi e intermedi è molto modesto, 
perché non c'è niente da negoziare, tutto è deciso e gestito dall'alto;
4)  società moderne “sensiste”  e la globalizzazione a relazioni integrali: i paesi dove è stata una 
lunga rivoluzione che da una società tradizionale ha passato a una moderna, attraverso la nascita 
dell'individuo e di una società industriale centrata sulla privatizzazione e sulla società civile (i paesi 
dell'Europa  occidentale, dell'America del Nord, dell'Australia e come il Giappone, Corea del Sud, 
Taiwan). In tali società i valori ultimi influenzano poco quelli intermedi e predominano i valori 
intermedi.  Quando i  paesi  compresi  in ogni  casella  entrano in  relazione con i  paesi  delle altre 
caselle (le globalizzazioni regionali entrano in relazione tra di loro), la globalizzazione rischia di 
trasformarsi   in  situazioni  piuttosto  negative,  in  quanto  manca  uno  spazio  comune  della 
comunicazione di valori.  Un possibile scenario in seguito al confronto tra la i paesi della casella 1) 
società tradizionali “pure” (come molti paesi dell'Africa e dell'Asia e i paesi islamici) e quelli della 
casella  4) società moderne “sensiste”  (come i  paesi dell'Europa  occidentale, dell'America del 
____________________________
1  A. Gasparini,  Dossier n.51879. Dove si descrivono i modi di mantenere la rivoluzione, Isig, Gorizia, cit.in (2008), 
“Globalisation, reconciliation and the conditions for conserving peace”, Global society, p. 22.
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Nord, dell'Australia e come il Giappone, Corea del Sud, Taiwan) è uno scontro frontale. Simile, 
unconfronto tra i paesi del gruppo 1) e quelli del gruppo 2) società tradizionali “sensiste”  (i paesi 
del Terzo Mondo come l'India, la Tailandia, la Malesia, ecc.) può portare ad una freddezza tra le 
due  categorie.  Gli  esempi  possono  continuare  anche  con  scenari  positivi  ma  sono  stati  scelti 
appositamente due tra quelli negativi siccome questi sono più convincenti nel attenzionare sulla 
diversità  dei  sistemi  di  valori  con  cui  operano  distinti  gruppi  sociali  ma  soprattutto  sulle 
conseguenze dell'incomprensione di questi valori.
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12. La cultura come sistema di valori unico e universale
Ogni dibattito sulla globalizzazione riapre la problematica sulla diversità e l'identità delle nazioni. 
La maggior parte degli analisti e dei politici hanno capito che la globalizzazione non rappresenta il 
miracoloso rimedio per tutti i problemi dei paesi coinvolti. Il processo risolva molti problemi ma 
nella stessa misura li crea. 
La pace nella globalizzazione mondiale è una utopia dato che i paesi hanno sistemi di valori/culture 
cosi  diversi(e)  tra  loro.  Una  delle  soluzioni  sarebbe  quella  delle  globalizzazioni  regionali  che 
agiscono  all'interno dei confini delimitati dal insieme dei paesi riuniti in base al simile sistema dei 
valori  (concezione  del  pace).  Ad  ogni  regione  corrisponde  dunque  un  tipo  di  globalizzazione 
regionale che può “compiere” la pace grazie ai simili valori di riferimento. 
E' impossibile immaginare invece che le relazioni fra gli stati e le comunità etniche si riducono ai 
quadretti di tipo “globalizzazioni regionali” evitando in questo modo gli eventuali conflitti con gli 
altri. Le globalizzazioni regionali hanno un senso solo se inquadrate nella globalizzazione mondiale, 
rifiutando in questo modo la tendenza di formare isole.
La libera circolazione dei prodotti economici supera i confini delle regioni, mette a contatto paesi 
con dei sistemi di valori radicalmente diversi tra loro; è una naturale conseguenza! Inerente alla 
libera circolazione economica c'è la circolazione dei beni simbolici e dei valori che viene spesso 
denunciata  come il  flusso  irreversibile  in  cui  i  diversi  valori  si  mescolano,  si  alterano per  poi 
uniformizzarsi. 
Un unica parola che riunisce il complesso dei valori (il sistema) condiviso dalla gran parte di una 
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popolazione,  che  si  appoggia  ad  un  patrimonio  comune  e  alle  istituzioni,  è  la  cultura.1 Per 
definizione, invece, la cultura è particolare. A.J. Toynbee sostiene questo quando afferma che un 
tipo di economia o di organizzazione politica può espandersi illimitato nello spazio interno di una 
civilizzazione  (anche  alla  scala  globale,  andando  sopra  altre  civilizzazioni,  come  è  il  caso 
dell'economia  occidentale)  perché  comunque  il  suo  nucleo  “culturale”  rimane  specifico,  non 
alterato, distinto.
“Nella  lotta  per  la  sopravvivenza,  l'Occidente  ha  spinto  le  società  contemporanee  ad  esso  alla 
margine del muro e le ha attratto con le lusinghe della sua superiorità economica e politica, ma non 
le ha obbligato a rinunciare alle loro distinte culture. Indipendentemente da quanto le opprima, 
queste società possono ancora mantenersi l'anima intatta.”2
Dall'altra  parte  la  diversità  è  una  delle  leggi  della  cultura,  rientra  nel  suo  stato  normale,  non 
patologico.
Un immenso paradosso! In pratica la diversità è il suo meccanismo di autoriproduzione allargata, 
progressiva. Se l'equipaggiamento culturale del individuo non fossi stato cosi diverso, l'esistenza 
umana si sarebbe bloccata in un unico modello di comportamento, come le altre creature. L'uomo 
_____________________________
1 L. Blaga, Aspecte antropologice, in Trilogia cosmologica, in Opere, vol.11, Bucuresti, Ed.Minerva, 1988, 307;
2  A.J. Toynbee,  Studiu asupra istoriei (sintesi dei volumi I-IV di D.C. Sommervell), Bucuresti, Editura Humanitas, 
1997, 25-26.
185
avrebbe avuto un'evoluzione, ma non una storia.
Un'opera , ad esempio, si modifica in base al contesto in cui viene intercettata e può generare nuovi 
sensi,  nuove interpretazioni  per  i  recettori  appartenenti  alle  culture  diverse.  Allo  stesso  modo, 
l'esperienza culturale di una comunità, una volta conosciuta e assimilata da un'altra comunità genera 
all'interno di quest'ultima una risonanza al livello dei significati e rende fertile lo spirito creatore, 
grazie all'alternativa generata. L'intertestualità è la legge per l'evoluzione e la diversificazione della 
cultura. Ogni cultura nazionale agisce tramite l'intertestualità, reinterpreta il suo passato e comunica 
con  i  suoi  vicini  spirituali  o  con  i  modelli  che  l'hanno  influita  nelle  diverse  fasi  della  sua 
cristallizzazione e affermazione. 
L'uomo  -diceva  Platone-  per  (ri)conoscere  sé  stesso  si  deve  rispecchiare  nel  prossimo,  che 
assomiglia a lui ma e anche diverso. 
Le culture nazionali naturalmente si aprono verso l'universale; è inciso nel loro codice genetico 
dialogare,  scambiare  i  valori  con  altre  culture  e  altri  spazi  spirituali.  Le  identità  culturali  si 
fortificano affermandosi nello spazio dell'universalità e non scegliendo l'isolamento e l'autarchia. La 
storia  mostra che le culture non hanno vissuto mai come unità chiuse; sempre hanno praticato gli 
scambi e i trasferimenti dei beni e delle idee, come era la celebre “strada della seta”, sostituita oggi 
dai nuovi mezzi di trasporto e dalla comunicazione.
Oggi, la libera circolazione dei beni economici è una conseguenza (l'effetto) del bisogno naturale 
delle culture nazionali ad aprirsi verso l'universale (la causa) e non l'inverso come spesso si lascia 
intendere,  ovvero,  che  la  libera  circolazione  dei  beni  economici  (la  causa)  ha  portato  ad  una 
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maggiore apertura delle culture nazionali verso le altre culture. Ecco perché occorre concentrarsi 
innanzitutto  sull'immenso ruolo  delle  istituzioni  non di  mercato  nel  determinare  la  natura  e  la 
portata delle disuguaglianze. Le istituzioni politiche, sociali, legali e altre ancora, possono influire 
fortemente sul buon funzionamento dei meccanismi di mercato, allargandoli e facilitandone un uso 
equo, e così facendo intervenire sulle disparità tra le nazioni e sulle disuguaglianze interne ad esse. 
12.1. La cultura e la comunicazione nella globalizzazione. Linguaggi e sistemi di valori
La comunicazione è un fattore costitutivo della cultura, senza di cui non si può capire né la cultura 
interiore  e  soggettiva  degli  individui  (composta  dalle  immagini,  idee,  rappresentazioni,  norme, 
valori, atteggiamenti) né la cultura obiettiva della società. La comunicazione significa (nel senso 
antropologico e sociologico), un permanente scambio di informazioni, di messaggi e significati tra 
gli individui e tra i gruppi, tramite diversi linguaggi (linguistici e non linguistici), che sono capiti 
dai membri di  una comunità nella misura in cui questi  conoscono e utilizzano codici  simbolici 
comuni.  In  questa  ottica  non è  sbagliato  affermare che la  comunicazione è  l'essenza della  vita 
sociale  del  uomo,  visto  che  nella  vita  quotidiana,  la  trasmissione  dei  messaggi,  l’ 
immagazzinamento degli informazioni e il passaggio della eredità sociale (dei valori) alle nuove 
generazioni non sarebbero possibili senza l'esistenza di numerose forme di comunicazione.
I  maggiori  domini  della  cultura  (la  religione,  la  scienza,  l'arte,  la  morale  e  tutte  le  forme  di 
espressione simbolica) possono essere visti come forme specifiche della comunicazione interumana. 
La religione nelle sue varie manifestazioni cerca di assicurare con i suoi testi fondatori, i miti, i 
simboli  e  le  sue istituzioni la  comunicazione tra l'uomo e la  divinità.  La scienza è il  tentativo 
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dell'uomo di decifrare e di tradurre in un linguaggio umano i segreti della natura, quindi un modo di 
far “domande” alla natura, di questionarla e di decodificare le sue risposte in un linguaggio comune. 
L'educazione, il sistema culturale centrale per ogni società, rappresenta in essenza la modalità per 
comunicare alle nuove generazioni le anteriori acquisizioni pratiche e spirituali.
Per quanto riguarda la vocazione comunicativa dell'arte, questa è una evidenza.  Il teatro, il film, la 
letteratura,  la  musica,  le  arti  visuali,  lo  sport  –  tutte  sono  forme  espressivi  di  comunicazione 
interumana. Sono forme simboliche per comunicare stati d'anima, emozioni, sentimenti e messaggi 
complessi riguardo la condizione umana. Presente in tutte le epoche storiche e in tutte le culture 
conosciute è l'indicazione antropologica da cui si può dedurre che l'arte è una forma organica della 
condizione  umana.  La  comunicazione  artistica  è  un  tipo  distinto  della  comunicazione,  che  si 
differenzia radicalmente da altri tipi della comunicazione come ad esempio da quella scientifica. La 
sua particolarità consiste nel utilizzo di un linguaggio particolare, il linguaggio artistico che opera 
con  forme  e  configurazioni  inedite  di  simboli.  Simboli  che  incorporano  variate  forme  di 
comunicazione verbale e non verbale; è questa la peculiarità del linguaggio artistico che lo distingue 
da altre forme della comunicazione umana. 
Ma il pregio più alto della comunicazione artistica è che riesce a trasmettere sentimenti, pensieri, 
stati d'anima, emozioni... messaggi anche solo tramite il linguaggio non-verbale. 
Quello che si può comunicare attraverso la lingua non si può comunicare (o solo approssimativo) 
attraverso le forme non linguistiche o con il cosi-detto “linguaggio” non-verbale, sostengono gli 
autori che partono dalla premessa che i nostri pensieri e le nostre idee e conoscenze (che formano il 
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contenuto della comunicazione) non esistono se no fissate nella lingua. In questa ottica il pensiero e 
la lingua creano una unità inseparabile. E' un pregiudizio che riduce la comunicazione umana alle 
sue  forme  linguistiche,  perdendo  di  vista  la  vasta  galassia  delle  forme  di  comunicazione  non 
linguistiche. La lingua rappresenta la totalità dei mezzi linguistici (fonetici, lessicali e grammaticali) 
che dispone di un'ordine gerarchica, in base a determinate regole grammaticali. E' un dato obiettivo, 
che non dipende dal vissuto del individuo ma della collettività umana, del popolo o della nazione. 
La lingua è un guadagno extra individuale, mentre il linguaggio è la comunicazione attraverso la 
lingua. La lingua è uno degli strumenti del linguaggio. E' necessario qui tracciare la separazione fra 
il contenuto della comunicazione (il messaggio) e il mezzo utilizzato per esprimere il messaggio (il 
contenuto/ l'idea).  Il linguaggio è il mezzo con cui è diffuso il messaggio. Esso supera i limiti della 
comunicazione  sviluppandosi  anche  quando  il  soggetto  non  comunica  al  esterno  con  nessuno. 
Quando invece, l'emittente comunica al esterno sono numerosissime le situazioni in cui trasmette 
dei messaggi senza far uso della lingua. A questa particolarità del linguaggio si riferiva Claude 
Flament  nel  1969  quando  sottolineava  che  “La  comunicazione  c'è,  quando  c'è  scambio  di 
significati.”1. Da ritenere la nozione di “scambio”, ma si specifica il suo contenuto: i significati si 
possono trasmettere sia con i mezzi verbali sia non-verbali. 
Per di più, l'universo del linguaggio (della comunicazione) non-verbale è molto ampio e precede, 
nella linea filogenetica e ontogenetica, le forme verbali della comunicazione. Il linguaggio (la
_____________________________
1 C. Flament, Psychologie sociale, vol.IX P.Fraisse, J.Piaget, PUF, 1969 in M. Zlate, Fundamente ale psihologiei, III 
parte, Ed. Hyperion, Bucureşti, 1994, p.8. 
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comunicazione) non verbale costitue il piedistallo permanente delle relazioni sociali, il supporto e 
l'ambiente in cui si sviluppa la comunicazione verbale. 
13. Lo specifico del linguaggio sportivo 
Lo sport è un linguaggio universale che ha la potenzialità di riunire le persone, indipendentemente  
dalle  loro  origini,  retroterra  culturale  convinzioni  religiose,  situazione  economica.  Quando  i  
giovani  prendono  parte  ad  attività  sportive  e  di  educazione  fisica  hanno  l'occasione  di  
sperimentare il puro divertimento, imparando al tempo stesso gli ideali di spirito di squadra e di  
tolleranza.  Questo è il motivo per cui le Nazioni Unite si rivolgono al mondo dello sport, per un  
sostegno agli sforzi di pace e di attuazione degli obiettivi del Millennio dello Sviluppo".
(Il Segretario Generale della massima Comunità Internazionale delle Nazioni in occasione della decisione 
delle Nazioni Unite di proclamare il "2005 Anno Internazionale dello Sport e dell'educazione Fisica")
■ Non-verbale
L'uomo comunica tramite tutte le sue forme di manifestazione espressiva, con tutto “il suo essere”, 
non  solo  tramite  le  parole.  Proprio  perché  non  si  appoggia  sempre  alla  lingua,  il  messaggio 
trasmesso con il linguaggio non verbale a volte ha più forza ad esprimersi ed è più complesso.
Le varie forme d'espressione artistica confermano questo. La lingua assume il ruolo di mano destra 
nella  letteratura  o  nella  poesia  poiché  è  scritta,  tradotta  e  letta  in  mille  lingue;  è  raccontata, 
analizzata criticata in altre mille lingue. Il cinema moderno altrettanto. Prima di andare a un film 
leggiamo la trama o scegliamo di guardare un film in base ai giudizi degli altri. La parola è parte 
intrinseca dei  media, soprattutto della radio e della stampa. 
La lingua è dunque un modo di rappresentare l'immagini e l'esperienze sulla realtà, però, ritaglia 
diversamente la realtà e produce tante rappresentazioni sul mondo quante lingue se ne parlano. Ad 
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esempio,  l'antropologo  B.Whorf  notava  che  i  tribù  degli  indiani  hopi  non  hanno  un  concetto 
riguardo il tempo, perché la loro lingua non utilizza i tempi dei verbi, come il passato “era”, il 
presente “è” ed il futuro “sarà”. Cosicché, ogni lingua introduce un'ordine diverso nell'Universo e 
ritaglia a modo suo l'esperienza. Il linguaggio non verbale, invece, perché privo di parole è uno 
trasparente, con forme d'espressione intelligibili e accessibili per tutti. 
Lo sport, ad esempio, il fatto che è privo di parole, non toglie nulla dalla sua forza di comunicare 
messaggi  complessi  e profondi.  Anzi,  proprio per la  sua universalità,  il  linguaggio non verbale 
(sportivo)  è  molto  accessibile.  Inoltre,  nel  linguaggio  non  verbale,  che  conosce  moltissime 
sfaccettature  (la  danza,  lo  sport,  il  cinema muto,  ecc...)  il  contenuto  del  messaggio  non viene 
modificato. Cosi lo sport posso praticarlo in diversi modi, come anche la pittura, altrettanto muta, 
che combina diversamente  le  linee,  le  forme e i  colori  stesi  sulla  tela,  ma ogni  volta  riesce  a 
trasmettere emozioni profondi. I taciturni movimenti eleganti e potenti del corpo sportivo possono 
benissimo “dare  voce “ a forti emozioni e ai valori etici di cui lo sport è portatore.
■ Irriducibile e intraducibile
L'impossibilità dello sport ad esprimersi con le parole può essere visto come un enorme guadagno: i 
significati  del  linguaggio  sportivo  e  i  suoi  effetti  non  possono  essere  equiparati  con  un  altro 
linguaggio o comportamento. I suoi messaggi non sono riducibili e traducibili in altri messaggi, per 
cui il contenuto rimane intatto.  E' impossibile comprendere e assimilare i valori protesi dallo sport 
(la  lealtà,  lo  spirito  di  sacrificio,  di  collaborazione,  la  solidarietà,  la  tolleranza,  la  salute,  ecc.) 
ascoltando i riassunti di una gara. Lo sport, al limite, non può essere raccontato. Il messaggio del 
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linguaggio sportivo, riassunto o raccontato, perde il significato in quanto non è più il suo modo di 
essere. Non e' descrivibile scientificamente, è un messaggio  vero ma non  esatto.  Lo sport, ha un 
carattere  visibile,  impone  un  rapporto  diretto.  Solo  partecipando  si  ha  l'occasione  di  vivere 
l'emozioni generate dallo sport; oppure, di vivere un piccolo particolare della propria vita o della 
propria personalità, un insight, una scoperta, una vera e propria catarsi. 
■ Comunemente consentito (grazie ai valori intermedi)
La volontà  dell'individuo  ad  associarsi  agli  altri  per  partecipare  allo  sport1 presuppone  la  sua 
disponibilità ad approvare il suo sistema di valori e di condividere in ogni situazione, il destino del 
gioco. In altre parole, il consenso consacra l'impegno, attesta agli altri il fatto che siamo dalla stessa 
categoria con loro e di conseguenza abbiamo gli stessi atteggiamenti. E' sottinteso che tutto questo 
concorre  all'unità  degli  individui  come sottolineava  E.  Durkheim:“Tuttavia,  ciò  che  costituisce  
l'unità delle società organizzate – e di ogni organismo – è il consensus spontaneo delle parti, è la  
solidarietà interna che non soltanto è altrettanto indispensabile quanto l'azione regolatrice dei  
centri superiori, ma anzi ne è  la condizione necessaria, poiché essi non fanno altro che tradurla in  
un altro linguaggio, e per cosi dire consacrarla” 2.
Il  consensus  omnium nelle  attività  sportive  supera  il  semplice  aderimento,  l'accordo.  La 
convergenza degli individui attorno agli stessi valori e interessi li nutrisce la sicurezza di sé e la 
_____________________________
1 sia in modo attivo come protagonista sia passivo come spettatore;
2  E.Durkheim, La divisione del lavoro sociale, Edizioni di Comunità, Milano, 1996, 353.
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fiducia  reciproca,  ciò  che significa che lo sport  elimina la paura della  violenza,  i  sospetti  e  la 
diffidenza e punta sul buon senso di ogni partecipante.
La tendenza normale del consenso è di arrivare ad un compresso. Nello sport è visibile soprattutto 
nelle  competizioni,  durante  una  partita  ad  esempio,  quando  un'eventuale  lite  tra  due  giocatori 
avversi  è  soppressa  grazie  ad  un  compresso  che  li  porta  verso  una  media  delle  loro  posizioni 
allontanandoli dagli estremi. Il compromesso chiamato fair-play nello sport presuppone la rinunzia, 
in  certe  situazioni,  dei  giocatori  all'individualità,  per  arrivare  alla  riconciliazione;  un  sacrificio 
consapevole che si impara molto più facile attraverso il gioco/lo sport e che aiuta l'individuo ad 
apprendere un sana pratica per dialogare oltre i confini del gioco, ovvero nella vita quotidiana.
Opera collettiva accettata da tutti, il consenso si prolifera ad essere la chiave della globalizzazione 
mondiale, perché attraverso il “buonsenso”/ il compromesso riduce la violenza. Il compromesso non 
è altro che quello che A. Gasparini nel suo scritto Globalizzazione, riconciliazione e le condizioni  
per prevenire i conflitti e conservare la pace chiamava la “negoziazione e la ricerca di un punto di  
equilibrio in  cui  gli  interessi  di  ambedue  gli  attori  in  competizione  siano  sufficientemente 
soddisfarti”1.  Lo sport  fortunatamente ha la potenzialità di  imprimere agli  individui quei  valori  
ultimi/intermedi 2 in base ai quali si possa arrivare ad un punto di equilibrio/al compromesso, senza 
di cui è impossibile raggiungere il consenso che è il fondamento della pace e della globalizzazione 
_____________________________
1 A. Gasparini, Globalizzazione, riconciliazione e le condizioni per prevenire i conflitti e conservare la pace, Quaderno 
n.05-2, dic.2005, I.S.I.G, Gorizia, 29;
2 ibidem1;
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mondiale.
■ E' la conoscenza concreta 
Attraverso  le  azioni  fisiche  e  l’esperienza  corporea  diventa  possibile  esprimere  conflitti  e 
raggiungere una comprensione del proprio mondo interno. L'azione fisica è intesa, in questo senso, 
come occasione per modificare e modellare le tre dimensioni che vanno a costituire la nozione di 
corporeità: 
1) il vissuto soggettivo (il “corpo per me”);
2) l’immagine corporea (la rappresentazione individuale e culturale del corpo); 
3) l'utilizzo del corpo (ovvero gli schemi di azione e di relazione).  
L’azione, come ricordava anche Grainger1, è capace di operare una sintesi e di restituire le diverse 
dimensioni dell’esperienza, infatti, se le facoltà di analisi si sviluppano attraverso la percezione, le 
facoltà di sintesi si sviluppano solo in vista e nel corso stesso dell’azione. Nell’azione si danno 
contemporaneamente le sensazioni del proprio corpo, l'immaginario del proprio corpo, e il “come” 
utilizzo il corpo, in relazione allo spazio, agli altri. 
Inoltre, l’azione fisica permette di ampliare, di arricchire e sviluppare il proprio mondo interno, il 
vissuto stesso, la percezione, la sensibilità. Il corpo umano si presenta come una ricca fonte di 
metafore per la vita. Un’idea, un’emozione, un valore si rende evidente nel momento dell'azione 
fisica: “Soltanto quando le narrazioni vengono
_______________________
1 R. Grainger, Artistic expression ad the embodiment of social constructs, The Arts in Psychotherapy, vol. 23, n 2, 1996, 
137-140.
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espresse dall’esperienza del corpo, è possibile condividerle in maniera più immediata”1. 
■ E' universale          una via privilegiata per la comunicazione uniforme
Lo sport parte dai gesti elementari del corpo umano e si basa su alcuni bisogni e comportamenti 
elementari dell'uomo: correre, saltare, lottare, giocare, confrontarsi con gli altri. Sono cose che tutti 
possono comprendere, qualunque lingua parlino e qualunque grado di cultura abbiano. Sono gesti 
che rendono lo sport comprensibile ovunque, per cui ha la forza innegabile di lanciare e diffondere 
un potente linguaggio universale. 
Ogni  cultura  ha  un  fondo autoctono profondo con cui  comunica  in  maniera  “organica”  -  cioè 
naturale  con altre  culture.  Le strutture arcaiche sono organizzate in  categorie specifiche,  ma le 
assomiglianze sono normali, naturali e si può parlare di una “consonanza interculturale” o come 
l'aveva chiamata Lucian Blaga, una “equivalenza delle culture”. Il fondamento comune dei valori 
non anula la diversità storica delle culture. E' il principio su cui lo sport si basa per avvicinare le 
anime dei popoli separati dai confini politici, religiosi, geografici, etnici, ecc. e per far conoscere e 
diffondere le culture nazionali in altri spazi culturali. 
Le culture svellano le differenze tra di loro (economici, politici, mediatici, etc.) solo se analizzate 
dal  punto  di  vista  storico,  etnografico  e  stilistico.  Sotto  l'aspetto  antropologico,  invece  tutte  le 
culture sono equivalenti perché i valori di fondo sono gli stessi. 
____________________________
1 R. Grainger, Artistic expression ad the embodiment of social constructs, The Arts in Psychotherapy, vol. 23, n 2, 1996,  
139.
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Se lo sport è un tipo di linguaggio particolare, un linguaggio universale, è grazie al fatto che al  
centro del suo essere  si  intrecciano quei valori  antropologici  comuni di tutte le culture.  E'  una 
specie di “grande fratello” che non privilegia nessuna cultura in particolare, tutte essendo necessarie 
e complementari. La politica, ad esempio, adopera un linguaggio che riunisce i valori che puntano 
sulle  differenze  fra  le  culture,  le  rendono  specifiche  e  le  organizzano  in  una  scala  gerarchica 
(superiore-inferiore). Oggigiorno, si sente spesso a dire dello sport  che è diventato una sorta di 
burattino della  politica  (la  politicizzazione dello  sport)  e  dei  media.  Per quanto possano essere 
giustificate queste critiche, credo che dal l'incontro tra lo sport e la politica è impossibile che il 
centro  del  essere  dello  sport  può  alterarsi,  in  quanto  i  suoi  valori  fondamentali  riguardano 
l'universale e non il particolare come la politica. Sono due linguaggi diversi che comunicano su 
piani diversi.  Anzi,  probabilmente in un futuro prossimo, dato che le culture  hanno bisogno di 
affermarsi  nello  spazio  dell'universalità,  di  aprirsi  verso  l'universale,  è  inciso  nel  loro  codice 
genetico dialogare, lo sport supererà la politica. Sarà il  momento in cui il  linguaggio politico e 
l'apparato politico avrà soltanto un ruolo formale e le culture attorno ad una filosofia di vita basata 
sul gioco potranno affermarsi,  farsi riconoscere e diffondersi. 
“Ogni nazione...è in principio un serbatoio di forze capaci di creare una cultura originale” e “cercare 
di sopprimere - non importa in che modo!- una nazione è negli occhi dello spirito, cioè in piano 
culturale, un grandissimo errore, perché si elimina dal mondo una possibilità di creare un'opera 
originale...” Una concezione come questa  non preconizza la soppressione della concorrenza tra le 
nazioni,  ma  tratteggia  l'ideale  da  realizzare,  ovvero  l'ugualizzare  delle  condizioni  di  questa 
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concorrenza. L'Ugualizzare delle condizioni non cancella, ma anzi, mette in risalto l'inegualità delle 
virtù”1. 
L'Ugualizzare delle condizioni di concorrenza delle nazioni e la diffusione delle virtù delle culture 
tramite lo sport e il gioco è lo scenario più fattibile oggi che mai grazie ai media. Tra lo sport e  i 
media non credo sia un rapporto subordinato, ma uno di interdipendenza:
“L'universale, in questo senso attuale,  concreto,  pratico, significa:  la circolazione  internazionale 
intensa, su più piani e reti comunicativi.”2
■ Coltiva l'anima individuale 
Attualmente si parla tanto di forte crisi sociali, crisi dei valori, crisi economica che velocemente 
fanno il giro dell'intero pianeta [....] Quando arriva nel suo paese, lo Stato prova in infinite maniere 
a  combattere  recisamente  tutte  queste  crisi  con  nuovi  provvedimenti,  nuove  leggi  e  riforme. 
Purtroppo la politica con le sue leggi è limitata ai cambiamenti esteriori; essa non può riformare il 
profondo spirituale di una società. Una buona legge moltiplica soltanto la possibilità delle buone 
azioni,  ma  non  offre  anche  la  motivazione  di  queste  azioni;  la  motivazione  parte  dall'anima 
individuale. Più l'anima individuale è ricca di sani valori più l'individuo avrà una forte motivazione 
per compiere buone azioni e troverà delle soluzioni per superare le crisi, cioè andrà alla ricerca del 
____________________________
1  D.D. Rosca,  Temeiuri filosofice ale ideii nationale, in vol.  Studii si eseuri filosofice, Bucuresti, Ed.Stiintifica, 1970, 
200-201;
2 A. Marino, Politica si cultura. Pentru o noua cultura romana, Iasi, Ed.polirom, 1996, 40.
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compromesso che porta al consenso. Senza la motivazione non si produce niente; “[...] come senza 
il seme non può spuntare il filo d'erba, anche se l'ambiente sarebbe in condizioni migliori [...]”1. Lo 
sport come cultura è uno dei ambienti in cui l'anima individuale viene coltivata con semi di qualità 
(i valori) da cui sorgono poi buone azioni; valori universali, comunemente condivisi da tutte le 
culture che hanno il merito di avvicinare gli individui e di portarli a compiere insieme delle buone 
azioni  per  il  benessere  di  una  “casa  comune”  tra  est  e  ovest,  nord  e  sud.  La  politica 
-indipendentemente da quante leggi politiche vengono fatte e della loro qualità- regolamenta solo le 
condizioni  generiche della vita sociale,  quello che è stato già germinato dall'anima individuale, 
mentre lo sport regolamenta l'anima dell'individuo.
____________________________________________
1 C. Radulescu- Motru, Psihologia poporului roman si alte studii de psihologie sociala, Bucuresti, Ed.Paideia, 1999, 39.
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                                       “[...] l'immigrazione e la diversità etnica fa diminuire la fiducia negli altri.  
                                      Le persone fanno come le tartarughe, si chiudono nella propria corazza.  
                          Ma queste reazioni sono destinate a cambiare a breve termine se si dedica  
                           più impegno nel sostenere i gruppi sportivi locali.”           
                                                                                                                                   (Robert Putnam)1
■ Il mutamento fisico della società italiana nell'era della globalizzazione.
Di  fronte  all'afflusso  crescente  d'immigrati  dell'Africa,  del  Magreb,  dell'Asia  e  altri  paesi 
dell'Europa,  Italia  cosi  come  la  Gran  Bretagna,  Germania,  Spagna  o  Francia  assiste  ad  un 
mutamento fisico, visibile, del suo paesaggio che sconvolge la vita quotidiana dei cittadini italiani 
che vivevano tranquillamente tra di loro. Ma avendo bisogno per le sue fabbriche, l'Italia ha dovuto 
chiamare milioni di stranieri per far funzionare la sua economia e mantenere gli standard di vita 
precedenti.  
Il problema è che questi stranieri sono uomini e donne. Gente che lascia nelle terre d'origine i figli 
ma non i ricordi e il  desiderio di averli vicino nella nuova casa. Raggiungono cosi la madre, il 
padre, la sorella o il cugino e assieme sono la prima generazione d'immigrati (tabella 2)
Giovani soprattutto a cui capita di innamorarsi e procreare figli nati in Italia, con una carta d'identità 
italiana e nomi stranieri. Questi ragazzi vanno a scuola, studiano e diventano grandi qui. Sono i 
nuovi italiani, la seconda generazione chiamati i G2. (tabella 3)
Il multiculturalismo è un dato di fatto, inevitabile e irreversibile nell'era della globalizzazione che 
ha portato diversi “mondi” tra loro disomogenei a vivere insieme. Lingue, religioni e tradizioni 
____________________________
1 in un'intervista rilasciata dal sociologo americano Robert Putnam per il settimanale di politica, cultura ed economia 
“L'espresso” (il 6 settembre 2007, p.124-125). Negli anni Novanta Putman si impose all'attenzione internazionale per il 
bestseller “Bowling Alone”.
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diverse, concezioni di vita e modi di fare cosi differenti ammucchiati in uno stesso territorio.  
La convivenza non è facile. Dopo tanti anni in cui i regimi totalitaristi hanno imposto una rigida 
visione sul concetto d'identità, vivere con gli altri ed accettare che non siamo tutti uguali e né lo 
saremo mai non è semplice. Sono inevitabili le crisi d'identità nelle attuali società multiculturale, 
Permessi validi al 1 gennaio di ogni anno, rapporto di femminilità, percentuale di permessi per motivi 
di lavoro, per famiglia, percentuali di giovani 18-34 anni, percentuali di celibi/nubili  e coniugati e 
rapporto di femminilità all’interno della categoria celibi/nubili; Italia 1992-2007.
 
Tabella 2                                                                                                                 Fonte: dati ISTAT
compresa  quell'italiana,  ma  per  superarle  si  deve  insegnare  alle  persone  che  l'identità  non  è 
immutabile, che il suo colore non è definitivo e che è suscettibile di assumere altri volti e altre 
apparenze.  Basta  vedere che in Italia  nel  2007 sui  banchi  delle  scuole 5,6% della popolazione 
scolastica rappresentavano i G2 e 6,8%  si registrava alle primarie, in ulteriore aumento (diagramma 
T
o
ta
le
D
o
n
n
e
 x
 1
00
 u
o
m
in
i
%
 p
e
r 
la
v
o
ro
%
 p
e
r 
fa
m
ig
li
a
18
-3
4-
a
n
n
i
c
e
li
b
i/
n
u
b
il
i
D
o
n
n
e
 x
 1
00
 u
o
m
in
i 
n
u
b
il
i/
c
e
li
b
i
C
o
n
iu
g
a
ti
D
o
n
n
e
 x
 1
00
 u
o
m
in
i 
c
o
n
iu
g
a
ti
1992 648,9 66 65,3 14,2 58,5 52,4 55 40,7 78
1993 589,4 79 60,8 17,7 54,6 50,7 66 43,1 90
1994 649,1 81 61,6 18,2 54 49,9 68 44,6 91
1995 677,7 87 59,8 20 52,1 48,9 73 46,1 98
1996 729,1 90 59,5 21,4 50,4 47,4 76 47,9 98
1997 986 78 66,6 19,1 55,4 50,3 64 46,8 89
1998 1,022,8 81 64,6 21 52,7 49 66 48,5 93
1999 1,090,8 87 60,6 24,9 50 46,9 70 50,4 100
2000 1,340,6 83 61,7 24,9 51,6 48,3 64 49 99
2001 1,379,7 85 60,7 26,5 50,2 46,9 64 50,4 102
2002 1,448,3 89 58,1 29,1 48,5 43,6 69 50,3 105
2003 1,503,2 93 55,2 31,8 46,6 42,3 71 51,6 110
2004 2,227,5 93 66,4 24,5 49,6 46,2 71 49,9 111
2005 2,245,5 97 62,9 27,8 47,1 44,5 72 51,8 113
2006 2,286,0 100 62,1 29,8 46,5 42,9 76 53,6 113
2007 2,414,9 102 60,6 31,6 45,2 42,5 76 54,1 116
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6). Una visione restrittiva sull'identità propaga a catena dei disagi che possono andare avanti per 
tante generazioni.
L'idea d'identità si forma molto presto: il neonato già sviluppa l'angoscia dello straniero, poiché 
rifiuta l'odore di un'altra persona, sopportando solo quello del latte materno. Solo all'ottavo mese di 
vita s'instaura un rapporto non familiare.  Per questo è necessario che viene insegnato alle persone 
già da quando sono bambini che l'identità è dinamica e si trasforma col movimento della storia e 
non sarà mai come una statua in un parco. 
Ma a chi spetta il compito di insegnarli e di farli apprezzare i vantaggi delle sue contaminazioni e a 
comprendere la ricchezza e i miglioramenti che apporta?
Tabella 3                                                      Fonte: Fondazione Giovanni Agnelli, su dati ministero Istruzione, 
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                                                                                   in “Magazine” di Corriere della Sera,(2007), n.49, 6 dicembre, 55.
Diagramma 6: “Magazine” di Corriere della Sera,(2007), n.49, 6 dicembre, 58.
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14. La ricerca: Lo sport- una via privilegiata alla integrazione
Cornice teorica di riferimento 
Il seguente capitolo presenta i riferimenti teorici sui quali si è basata la formulazione della ricerca.
■ Identità e sé
                                                          “la personalità, i valori e il modo di pensare delle persone non  
risultano mai del tutto fissati, ma cambiano in relazione alle    
esperienze fatte nel corso della vita”                
                                                                                                                                          (A. Giddens1)
A introdurre il concetto d'identità come processo in continuo mutamento dato dall’interazione tra le 
persone  e  tra  le  persone  e  gli  eventi  esterni  sono  state  le  teorizzazioni  dell’Interazionismo 
Simbolico. “Ma l’identità è qualcosa di più. È anche quell’insieme di sensibilità proprie attive e 
senso-motorie, di routine di movimenti, di schemi motori, di modalità espressive; e in ultimo, ma 
non per importanza, di tutte quelle caratteristiche che contraddistinguono il fenotipo individuale. 
L’identità pertanto si pone come processo bio-psicologico.”2
Come l’identità, anche il  sé “è un costrutto concettuale con cui si indicano gli effetti, cognitivi, 
affettivi,  di  molteplici  processi  integrativi  sul  piano  dell’autoconsapevolezza,  delle 
autorappresentazioni e delle autodefinizioni condivise ed impersonate che passano attraverso i ruoli 
sociali”.3 E' possibile quindi aggiungere che il concetto di sé, gli oggetti ed il mondo esterno tutto 
______________________________
1 A.Giddens, Sociologia, Il Mulino, Bologna, 1991, 83;
2G.P.Turchi  (a  cura  di),  Tossicodipendenza.  Generare  il  cambiamento  tra  mutamento  di  paradigma  ed  effetti  
pragmatici. Padova, UPSEL, Padova,  2002, 37;
3 A. Salvini, Argomenti di psicologia clinica, Domeneghini, Padova, 1998, 158.
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acquisiscono un significato ben definito nell’interazione con gli altri,  quali prodotto di continue 
attribuzioni di senso.
Mead (nel 1934) sostiene che il  sé è una entità riflessa che ognuno costruisce appropriandosi del 
punto di vista degli altri per lui importanti. Afferma inoltre che la mente ed il sé sono il risultato di 
un processo sociale ed il meccanismo che permette il loro sviluppo risiede nel linguaggio come 
nella  comunicazione  simbolica:  “Il  mondo  dei  significati  emerge  oggettivamente  nel  contesto 
sociale dell'interazione, ma, prima che esso trovi espressione in un comportamento, viene anticipato 
in un "colloquio interiore" attraverso l'assunzione del ruolo dell'altro”1. Questo processo di  auto-
interazione permette all'individuo di regolare la propria condotta in base alla risposta che gli altri e 
lui si attendono.
Goffman, nel 1961, evidenzia come il sé non sia il solo prodotto delle interazioni sociali, ma anche 
il  frutto  del  tipo  di  struttura  che  si  organizza  intorno  al  sé,  quindi  della  situazione  sociale.  È 
attraverso il processo di  negoziazione sociale che, per Goffman, le identità vengono mantenute e 
stabilite:  “Ogni  società  stabilisce quali  siano le  caratteristiche che devono essere  dimostrate  da 
ciascun membro, per poter essere considerato appartenente ad essa. Quando ci si trova di fronte a un 
estraneo è possibile che il suo aspetto consenta di valutare a priori a quale categoria appartenga e 
quali  siano gli  attributi  che manifesta.  Ciò consente,  in altre parole,  di  stimare la sua “identità 
sociale”2 .
______________________________
1 G.H. Mead , Mind, Self and Society, University of Chicago Press, Chicago, 1934; trad. It., Mente, sé e società, Giunti, 
Firenze, 1966;
2 E. Goffmann, Asylums. Le istituzioni totali: i meccanismi dell'esclusione e della violenza, Einaudi, 1968.
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Il sé e l'identità emergono in qualunque caso da un fenomeno di relazione, implicano un rapporto 
con un altro.
Si ha, inoltre, la possibilità con Goffman di identificare diverse tipologie di identità:
L’identità personale è un sistema di regole e di segni condivisi attraverso cui l’individuo dà vita ad 
un’ identità sociale, producendo versioni del sé adatte ad ogni differente contesto e ai diversi tipi di 
interazione in atto.
L’identità  personale  permette  agli  individui  di  essere  in  grado,  non  solo  di  scegliere  i 
comportamenti adeguati, ma anche di darsi una storia e di elaborare le informazioni provenienti 
dall’esterno in modo coerente.
L’identità tipizzata è l’insieme dei tratti, che ci si auto-attribuisce, relativi a ruoli e comportamenti 
di natura stereotipica che vengono assunti come elementi di identificazione dai membri di gruppi 
negoziazione tra l’individuo ed il mondo esterno si colloca l’Interazionismo Simbolico, il quale 
propone l’agire dei soggetti  come dipendente dal loro ruolo nel rapporto con l’altro e da come 
l’altro reagisce.
L’identità, in questi termini, non appartiene in modo esclusivo all’individuo, ma viene intesa come 
una struttura di ordine sociale la cui costruzione è frutto di un processo auto-regolativo che mette in 
relazione le rappresentazioni di sé e le rappresentazioni della realtà. 
L’Interazionismo Simbolico definisce, dunque, la persona come attiva “negoziatrice” di se stessa e 
della propria realtà, facendo emergere questi processi dalla relazione che questa ha con se stessa 
(relazioni interne) e con gli altri (relazioni esterne). Per tali ragioni, secondo l’Interazionismo, una 
persona è il risultato di queste  interazioni  costanti con gli altri e il mondo sociale tutto ed è da 
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queste interazioni che si generano i sé 1 dell’individuo.
L’importanza del sistema sociale nell’interazione è sottolineato anche da R. K. Merton nel 1938 
quando afferma che “I sistemi simbolici,  normativi e culturali  presenti all'interno di un sistema 
sociale  definiscono  i  campi  di  significato  che  le  condotte  degli  uomini  devono  assumere  per 
appartenere  ad  esso  e  condividerne  gli  assunti  di  base.  La  manifestazione  di  uno  stile 
comportamentale  dipende  soprattutto  dal  significato  attribuito  ad  esso,   in  relazione  agli  scopi 
sociali “2. Sempre secondo l’Interazionismo, quel che viene definito come sé rappresenta il racconto 
che la persona fa di  se stesso  e che si forma nella collettività, grazie al linguaggio. È grazie alla 
molteplicità  dei  sé,  che  l’individuo  è  in  grado  di  mettere  in  campo,  che  si  ha  la  capacità  di 
comportarsi a seconda di quello che si genera nell’interazione. 
L’identità, all’interno di questo paradigma, è un costrutto generato dalle narrazioni e descrizioni di 
sé stessi; non si tratta di un fenomeno esistente concreto e reificato, ma bensì di un  processo, in 
costante evoluzione e sviluppo.
■ Le fasi del processo di integrazione
                                                                            Una società dell'immigrazione evolve in modo   
      positivo se si mette più enfasi sui valori comuni.
Goffman, nel 1961, sottolineava che il sé non sia solo il prodotto delle interazioni sociali, ma anche 
il frutto del tipo di struttura che si organizza intorno al sé, per cui la situazione sociale è una 
_____________________________
1 si tratta di una pluralità di sé poiché, definisce l’Interazionismo, ogni contesto e interazione sono in grado di forgiarne 
diversi;
2  R. K. Merton, Social Structure and Anomie, cap. 4 di Social Theory and Social Structure, revised edition, Free Press, 
1957.
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componente di base dell'ambiente esistenziale dell'uomo. Questa distinzione tra la concezione di sé 
(l’insieme  dei  valori  e  aspirazioni  di  fondo  che  l’individuo  ritrova  in  sé)  e  immagine  di  sé 
(l’apparire  dell’individuo in una circostanza data) aiuta molto a capire perché a volte l’identità 
dell’individuo entra  in  crisi.  “Le differenze che si  possono verificare  tra  la  concezione di  sé  e 
l’immagine  vengono  risentite  dall’individuo  come  una  forte  pressione  per  cui  sarà  tentato  ad 
operare  dei  riaggiustamenti  della  concezione  di  sé  al  fine  di  produrre  immagini  di  sé  che 
confermino la sua identità. “ [Turner, The Self-Conception in Social Interaction, 1968]
La necessita di assicurare e mantenere una concordanza tra la dinamica dei processi mentali e quella 
degli  eventi  esterni  è  quasi  “un  riflesso”  perché  proprio  le  strutture  cognitive,  come  modello 
informazionale interno del mondo esterno,  includono in sé il  bisogno (la motivazione)  di essere 
consono con gli eventi di questo. 
A guardare più attentamente in che modo gli individui appartenenti ad una delle categorie debole 
delle  società  multiculturali  d’oggi,  gli  immigrati,  riescono  a  negoziare  questo  rapporto,  fra  la 
concezione di  sé  e l’immagine di  sé,  si  osserva che spesso incontrano delle  difficoltà.  I  nuovi 
arrivati, chiamati molto espressivo anche gli outsiders, tante volte non riescono a soddisfare questo 
bisogno a causa delle differenze fra la struttura culturale1 di provenienza/di partenza e la struttura 
culturale di accoglienza/di arrivo. Il livello ottimo d'equilibrio non essendo raggiunto scatena una 
forte pressione che possa diventare estrema e incidere sulla loro personalità (la crisi  d'identità). 
Questa tensione aziona come motivo omeostatico incitando ai comportamenti adatti per trovare le 
___________________________
1  la  struttura  culturale  è  definita  da  R.K.Merton  come  il  complesso  delle  norme  e  dei  valori  che  governano  il 
comportamento dei membri di una società.
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modalità di riportare il sistema della personalità (l'identità e il sé) allo stato iniziale di equilibrio.
L'outsider dispone di due modalità per risolvere il conflitto:
1) l'adattamento -  l'immigrato si conforma, interiorizzando e appropriando i valori e le norme (la 
struttura culturale) della nuova società;
2) la ribellione – l'immigrato respinge la nuova struttura culturale:
  2.a)  ritirandosi  in  una  realtà  sociale  tradizionale,  ricostruita  con  i  propri    
        “compaesani/compatrioti”;
      2.b)  appropriandosi e interiorizzando i valori e le norme contrari a quelli generalmente accettate 
nella nuova società (il comportamento deviante).
Per poter adattarsi (la scelta desiderata), l'immigrato deve percorrere precedentemente un'altra fasi, 
dell'accomodamento. Consiste nell'informarsi sugli obiettivi e le caratteristiche del nuovo ambiente, 
ciò che li permette di imparare il ruolo che deriva dalla posizione che occupa nel sistema in cui  si 
integra.  Per Arnold M. Rose,  "Accomodamento si  riferisce a un prodotto sociale che segue un 
conflitto, lo riduce o lo evita, includendo il fatto che la risoluzione del conflitto è necessaria per 
mantenere l'ordine sociale, però  escludendo la risoluzione definitiva del conflitto”1.
Dal  punto  di  vista  psicologico  “l'accomodamento  corrisponde  al  processo  in  cui  le  pressioni 
esercitate dal medio esterno portano ad un cambiamento della struttura e delle azioni dell'individuo, 
cosicché quando uno schema dimostra ad essere inadeguato di fronte a un nuovo oggetto, tramite 
_____________________________
1  D. Banciu, S. M. Radulescu, M. Voicu,  Introducere in sociologia deviantei,  Editura Stiintifica si Enciclodpedica, 
Bucuresti, 1985, 15-23.
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l'accomodamento, si producono delle modifiche e diversificazioni dello schema”1 .
Una volta accomodato l'individuo potrà adattarsi alla nuova struttura culturale, fasi in cui acquisirà 
le conoscenze e le abilità necessarie (i valori e le norme) per risolvere definitivamente il conflitto (la 
crisi) precedente e per rispondere positivamente  alle richieste imposte dal nuovo sistema sociale. 
L'integrazione  è  l'ultima  fasi  in  cui,  il  nuovo  arrivato  (l'immigrato)  non  solo  ha  risolto 
completamente il conflitto ma è diventato un subsistema integrato nel sistema sociale d'accoglienza 
per  cui  come  elemento  funzionale  si  assume  i  ruoli  e  promuove  le  iniziative  personali. 
L'integrazione  è  l'espressione  dell'equilibrio  fra  il  mondo  interiore  dell'individuo/dell'immigrato 
(l'identità e il sé) e quello esteriore (il sistema sociale), risultato di un processo di  negoziazione  
sociale (le fasi precedenti). 
Le fasi del processo d'integrazione, un approccio proposto dal sociologo Smaranda  Mezei,  sono 
molto importanti per i meccanismi della socializzazione e non riguardano solo gli immigrati ma 
anche altre categorie di individui che prima di integrarsi in un nuovo sistema percorrono le stesse 
tappe (es: il periodo di praticantato per un laureato in giurisprudenza).
Schematizzando le fasi del processo d'integrazione sono:
1) l'entusiasmo;
2) la disperazione: consiste dunque in una serie di conflitti di valore che derivano da un profondo 
contrasto culturale fra due modelli  di  vita (di  provenienza/di partenza versus  di  accoglienza/di  
arrivo); 
___________________________
1  estratto dalla  teoria cognitiva-costrutti  vista dell’evoluzione di J. Piaget in G. Sion,  Psihologia varstelor, Editura  
Fundaţiei România de Mâine, Bucureşti, 2003, 32.
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3) l'accomodamento: chiamata da alcuni autori anche la rassegnazione;
4) l'adattamento;
5) l'integrazione. 
La seconda fasi, “il conflitto/ la disperazione” è determinante per il destino dell'immigrato dato che 
la posizione che occuperà nella nuova società dipenderà dalla sua scelta. Comprendere quali siano 
le procedure (i comportamenti) più efficaci da seguire per raggiungere i risultati ai quali aspira non 
è sempre facile per chi si immette in una nuova società. Capita spesso che di fronte a questo bivio 
non sa scegliere la strada giusta da prendere, soprattutto quando l'immigrato è un bambino. 
La famiglia spesso ha difficoltà ad aiutare i figli per risolvere questo problema, i genitori trovandosi 
sottoposti alle stesse forme di pressione e quindi sono incapaci di insegnare al bambino i valori e le 
norme delle nuova società.
La risoluzione del conflitto è in genere grandemente favorito dall'inserimento nel sistema scolastico. 
L'istruzione formale, “svolge tra gli altri il compito di favorire l'interiorizzazione degli orientamenti 
fondamentali  di  valore e  l'apprendimento dei  modelli  di  comportamento proposti  alla  comunità 
degli studenti con valenza normativa e prescrittiva”1. Si tratta in sostanza di un processo teso al 
raggiungimento  di  conformità comportamentale,  morale  e  culturale.  Ma  le  possibilità  di 
integrazione  degli  alluni  immigrati  nella  nuova  realtà  sociale  dipendono  in  buona  parte  anche 
dall'atteggiamento degli insegnanti nei loro confronti. Il livello di pregiudizio negativo o positivo 
presente negli insegnanti penalizzerà queste possibilità di integrazione. Inoltre, molte delle nuove 
____________________________
1 M. Ghisleni, R. Moscati, Che cos'è la socializzazione, Carocci editore, Roma, 2001, 59.
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proposte pedagogiche che in realtà sono identici a quelle precedenti puntano sull'insegnamento dei 
valori  differenti invece di stimolare  i  valori  comuni.  I  valori  culturali  scolastici  si  basano sulla 
convinzione sbagliata che integrare gli alluni immigrati significa renderli uguali.
La scuola è responsabile e determinante nel processo di socializzazione del bambino ma sul verso 
dell'integrazione degli alluni immigrati ci sono ancora delle carenze nei metodi d'insegnamento che 
purtroppo la rendono incompleta.
La socializzazione positiva degli immigrati (l'integrazione) è garantita solo se si enfatizzano i valori 
comuni perché solo grazie a loro si possano superare le barriere culturali e si possa creare un nuovo 
senso del “noi”.
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                                 Studio di caso - Pallamano Trieste
                                                  “Nella costruzione di una società del welfare lo sport è un elemento  
     fondamentale per la sua capacità di integrazione interculturale.”
                                                                                                                                     
                                                                                                                                     (Nicola Porro1) 
■ Articolazione e caratteristiche dell’indagine
Oggi  lo  sport  è  percepito  ancora  come  un  fenomeno  che  attiene  alla  sfera  del  tempo  libero, 
dell’intrattenimento, del loisir; un giudizio che condiziona negativamente il rapporto fra lo sport e le 
grandi tematiche sociali. Cosi, l’attenzione che esso rivolge all’integrazione degli immigrati viene 
scambiata per una pratica meramente strumentale o per un’esperienza nobile, ma in qualche modo 
estrinseca  rispetto  ai  “veri”  drammi  collettivi.  La  primaria  funzione  di  socializzazione  e 
integrazione  che  l’attività  sportiva  può  svolgere  nelle  situazioni  di  svantaggio  è  ignorata. 
Analogamente le potenzialità di un rapporto con le minoranze etnico-linguistiche che valorizza il 
linguaggio universale  del  gesto e  della  corporeità,  depotenziando un serio fattore  discriminante 
rappresentato dal diaframma linguistico.
L'idea di realizzare la presente ricerca -  “Lo sport-una via privilegiata alla integrazione”  è partita 
appunto da queste  preoccupazioni  e ha come  obiettivo principale quello di mettere in risalto il 
valore socializzante dello sport come strumento di integrazione per i ragazzi immigrati nella società 
multietnica italiana. 
Gli obiettivi specifici della ricerca sono di esplorare a) i valori dello sport che possano creare dei 
____________________________
1 Presidente Nazionale Uisp (Unione Italiana Sport Per tutti).
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ponti per collegare i diversi capitali sociali e di svelare b) il modo in cui lo sport possa aiutare i 
ragazzi immigrati a superare più facile i conflitti di valore inerenti all'esperienza dell'immigrazione. 
A livello  metodologico  si  fa  riferimento  allo  studio di  caso  e  come metodo per  la  rivelazione 
dell'informazioni è stata utilizzata l’intervista guidata faccia a faccia. Ho ritenuto funzionale e utile 
questo metodo per la presente ricerca in quanto è più flessibile rispetto ad altri metodi e garantisce 
da parte degli intervistati, risposte personali, specifiche per ogni domanda e spontanei. Inoltre,  lo 
studio di caso permettendo l’esposizione delle storie di vita (in questo caso focalizzato 
sull’incidenza dello sport nella vita quotidiana di alcuni giovani immigrati) ha il merito di offrire 
una quantità più ampia d'informazioni. 
■ Soggetti che hanno preso parte alla ricerca
Il gruppo di intervistati è stato reclutato tra i giocatori professionisti del club sportivo di pallamano 
“Pallamano  Trieste”.  Per  individuare  il  modo  in  cui  lo  sport  possa  servire  come  modello  di 
socializzazione e  integrazione per i  ragazzi  immigrati  (l'obiettivo principale) sono sottoposti  ad 
analisi i giocatori stranieri della squadra, quindi che non sono di nazionalità italiana. 
Ogni squadra di pallamano conta sette (7) giocatori in campo e sette (7) giocatori in panchina (le 
riserve). Nella squadra triestina di pallamano, dal totale di 14 giocatori maschi, la metà (7) sono 
stranieri che  inerente  all’esperienza  dell'immigrazione hanno vissuto  le  cinque  fasi 
dell’integrazione riferite nella cornice teorico-epistemologica. Il gruppo di sette giocatori stranieri 
che hanno preso parte alla ricerca sono:            3 di nazionalità croata;
                                                                           3 di nazionalità slovena;
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                                                                       1 di nazionalità rumena, tutti anche con la cittadinanza 
italiana. Di queste sette interviste saranno presentate in modo dettagliato quelle più rappresentative 
in quanto sono le più complete e contengono anche le informazioni raccolti dagli altri intervistati.
Ai soggetti è stato chiesto di fornire anche altre informazioni di tipo anagrafico che consentissero di 
individuare la tipologia di persone che hanno partecipato alla ricerca:
l'età media: 24,7 anni pari a 25 anni 
il titolo di studio: laurea – 99%  e  diploma 1%.
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“ Se  all'università  ho  fatto  poche  amicizie,  nello  sport  è  stato  più  facile.  I  miei  compagni  di  
squadra  sono  i  migliori  amici;  di  solito,  venerdì  dopo  l'allenamento  andiamo a  divertirci  da  
qualche parte a Trieste, in Slovenia o in Croazia”  
                                                      (T.T.- giocatore croato di pallamano coinvolto nello studio)
 
1. L'intervista a T.T. 
Nel palazzetto dello sport di Trieste, seduti sulle sedie degli spettatori, T.T. (croato) racconta come 
ha conosciuto la pallamano. Comincia da quattordici (14) anni fa, dai primi incontri:”L'amico del  
mio padre giocava pallamano. Mi piaceva tantissimo quando andavamo a guardare le sue partite.  
Il gioco, la gente, l'atmosfera...tutto era bello! Finché un giorno mio padre decise di iscrivermi al  
club sportivo di “Pallamano Umago”. Avevo sette anni.” Per sette anni si è allenato e ha giocato a 
Umago. A quattordici anni è dovuto trasferirsi a Trieste perché ci teneva a studiare all' I.T.I.S. come 
perito edile.
“-E la pallamano?”
- la fasi 1) l'entusiasmo.
 “Mi sono fermato. La mia priorità era lo studio anche se mi mancava tanto lo sport. In più, avevo  
l'opportunità di studiare in italiano e poi, andando via di casa ottenevo un po' di indipendenza.”
- la fasi 2) la disperazione/ il conflitto:
“-Come hai vissuto il primo periodo in Italia? Sei riuscito a integrarti subito?”
“Non proprio.  L'inizio è stato difficile. La scuola non andava bene per cui ero molto teso.  Mi  
mancava  tanto  la  casa,  i  genitori  e  i  miei  amici  [...]  passavo  le  giornate  tra  malinconia  e  
nervosismo.”
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“-Se dovessi caratterizzare nel complesso quel periodo usando un aggettivo, quale sarebbe?”
“Ansioso. Ti racconto un episodio di quel periodo che mi è rimasto impresso. Adesso lo trovo  
divertente ma allora l'ho vissuto come una tragedia. Era d'estate.  ero rimasto d'accordo con i  
nuovi miei amici, tre compagni di scuola italiani, che ci vedevamo al mare. Arrivo là, mi stavo  
preparando per il bagno quando mi accorgo che ho dimenticato il costume da bagno a casa, in  
Croazia. Non posso descriverti cosa ho sentito in quell'istante: tanta vergogna, un mescolo strano  
di vergogna e angoscia. Non vorrei mai più sentire quel sentimento! Ho cominciato a piangere e  
subito ho chiamato i miei per portarmi il costume.”
la fasi 3) l'accomodamento
“-Alla fine ti sei accomodato.”
“Si, le cose hanno cominciato ad andare meglio quando il mio professore di ginnastica, a cui le  
avevo detto che ho fatto per sette anni pallamano, mi ha chiamato per dirmi che ha parlato con  
l'allenatore della “Pallamano Trieste” e mi aspettava per un colloquio. Cosi o ripreso a giocare e  
da li la mia vita è cambiata.”
➢ la fasi 4) l'adattamento 
“-Cambiata come?”
“In anzitutto riprendere a giocare per me significava riprendere un senso. Di mattina avevo lezioni  
a scuola e di sera, ogni giorno, allenamento. Di pomeriggio studiavo, e anche tanto! Mi piaceva:  
l'allenamento era una sorta di ricompensa per quanto avevo studiato di giorno. Il bonus arrivava  
quando andavamo a giocare fuori città. Se vincevamo ancora di più...Poi, i miei primi veri amici  
sono stati i compagni di squadra. Mi hanno aiutato molto...anche l’allenatore...ogni giorno insieme  
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a loro...”
“-A scuola stavi pure ogni giorno con gli stessi compagni, avevi un insegnante...” 
“Si ma a scuola non vai per divertirti. Li quasi tutto il tempo è diviso tra lezioni, esami e prove. La  
figura dell’insegnante poche volte si può sovrapporre a quella dell’allenatore. Poi il tempo per le  
pause è troppo poco per divertirti è farti veri amici. Nello sport invece è diverso: ti diverti molto  
anche se è un’attività seria e impegnativa.” 
“-Se non avessi ripreso lo sport, adesso saresti diverso?”
“Si, sicuramente. Lo sport mi ha insegnato tante cose utili  per la vita e ci tengo a dire che ti  
accorgi di questo appena ti confronti con un problema da risolvere nella vita reale. Scopri che hai  
già in mano la soluzione perché prima il gioco te la insegnata. Le situazioni di gioco assomigliano  
molto alle situazioni di vita.”
“-Solo che la vita reale spesso non è molto divertente.”
“-Ma! La vita è divertente nella misura in cui tu la sai vivere in modo divertente e sereno. Lo sport  
ti insegna anche questo! Il nostro allenatore c’è lo dice sempre. La differenza è che nello sport non  
paghi le conseguenze di un errore come nella vita per cui non hai paura di sbagliare.”
“- Ma ci sono le regole e le punizioni!”
“Si, ma fanno parte del gioco. Una punizione finisce li, nel terreno di gioco. Senza le regole e le  
punizioni non potresti arrivare a quelle situazioni di gioco da cui imparare i modi corretti per  
comportarti  bene nella vita.  Non sarebbe nemmeno più cosi  divertente,  non avrebbe più senso  
come attività.”
218
“-Quale sarebbe, ad esempio, un comportamento che te lo ha insegnato la pallamano e lo ritieni 
corretto anche nella vita quotidiana?”
“Il fair play. Nelle competizioni però non è facile essere leale dato che il tuo avversario non è il  
tuo amico in quel momento. Tutti e due vogliamo vincere. E siccome per la nostra natura siamo  
tentati  a  cercare  la  via  più  facile  per  ottenere  ciò  che  vogliamo  il  fair  play  non  “scatta”  
istintivamente. E’ piuttosto un comportamento che si educa e se hai imparato ad essere leale in  
buona parte è il merito dell’allenatore. Tra l’altro la pallamano, come sport, presuppone molti  
contatti fisici a volte duri ciò che può scaturire gli impulsi aggressivi. Ma c’è l’allenatore che ogni  
giorno ci ripete che bisogna sempre rispettare l’avversario. Come nella vita in generale. Se no sei  
corretto nei confronti del prossimo non aspettarti che lui lo sia nei tuoi confronti.”
“- E non essendo leali non fai altro che complicarti le vie per arrivare alla vittoria o per raggiungere 
l'obbiettivo.”
“-Si. E in più non dai un buon esempio. Le cose cambiano a partire da te.”
“-Parlami un po’ dei tuoi amici. Sono tutti ragazzi che praticano sport, sono della stessa età con te, 
della stessa nazionalità...insomma, cosa vi avvicina?”
“-Con i miei amici ho molte cose in comune ma prima di tutto condividiamo gli stessi principi di  
vita. Io ho 23 anni e ho un amico che ne ha dieci in più di me, è sposato con un figlio...è di un’altra  
generazione praticamente, ma ci troviamo bene lo stesso. All'inizio, come ti dicevo, solo i miei  
compagni  di  squadra  erano  i  miei  migliori  amici.  Croati,  sloveni,  italiani,  rumeni,  africani  
apparentemente  avevamo  in  comune  la  passione  per  la  pallamano  ma  col  tempo  ho  avuto  
occasione di conoscere anche i loro amici che sono diventati anche i miei. E loro non sono ne tutti  
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della mia stessa età, ne dalla stessa nazionalità...non pratichiamo tutti la pallamano...però siamo  
omogenei per i modi di pensare, per i principi della vita, per la cosiddetta compatibilità. Per farti  
un esempio,  l’altra settimana sono andato dai miei nonni,  in Croazia insieme ad un amico di  
Senegal e abbiamo mangiato cevapcici.”
e 5) l'integrazione
“-Adesso ti senti integrato?”
“Si, senza dubbio. Sono passati sette anni da quanto sono in Italia e mi trovo benissimo.”
“-Quindi, era soltanto una questione di tempo che tu ti sentissi adesso integrato?”
“Il tempo risolve molte cose, ma credo che se non avessi fatto sport, sarebbe dovuto passare il  
doppio del tempo per sentirmi come adesso (integrato). Oppure, ero già tornato a casa. Potevo  
scegliere di fare l'università in Croazia però ho continuato il mio percorso formativo qui, a Trieste,  
alla Facoltà di Ingegneria.”
“-Grazie allo sport sei riuscito a integrarti più facile e in un tempo più breve?”
“Si. Io conosco ragazzi che sono qui, a Trieste, da molto più tempo di me e ancora hanno difficoltà  
a relazionare con persone che non sono del loro paese. Anche se dicono che quando sei piccolo,  
rispetto ad un adulto, sopporti meglio i cambiamenti e quindi ti adatti più facilmente. Per quanto  
mi riguarda, chi sa se senza lo sport non sarei rimasto chiuso nel mio guscio, il ragazzo impulsivo  
e impaziente di una volta! E chi sa come avrei vissuto l’esperienza dell’immigrazione... Comunque  
oggi sono esattamente il contrario: molto calmo e prima di fare una cosa penso due volte. [...]e tra  
la scuola, lo sport e altre mille cose che mi trovo ogni giorno da fare non ho sentito quando mi  
sono integrato. So solo che mi piace quello che faccio.”
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2 . L'intervista a D.M. 
Prima che iniziasse l’intervista,  D.M. (croato) ci tiene a precisare che ha due grandi passioni: lo 
studio e lo sport o l’inverso, non importa l’ordine! ciò che vuole sottolineare è che non ha mai dato 
più importanza allo sport ignorando lo studio o il contrario e cosi come nello sport è riuscito a fare 
performanza anche nella “vita professionale” ce l’ha fatta. Da poco ha conseguito la laurea triennale 
in scienze giuridiche e va avanti con la specialistica. “Mi piace tantissimo la giurisprudenza. Finire  
l’università è un sogno che ci tengo molto a realizzarlo. Non ho avuto la possibilità di farlo prima  
ma forse è meglio che le cose sono andate cosi. Quando ti laurei troppo giovane, almeno in una  
disciplina come questa, rischi che alla fine non rimani con tante cose perché non hai l’esperienza  
necessaria per capire e interpretare bene quello che ti viene insegnato. Io adesso, a 28 anni non  
studio più come una volta, memorizzando parola con parola per poi riprodurre intere citazioni.  
Ragiono prima, metto a confronto ciò che leggo con le mie esperienze di vita...e cosi lo studio si  
sedimenta diversamente che a 20 anni.”
“-La carriera di un giocatore professionista di pallamano a che età finisce?”
“Intorno  ai  36  anni.  Anche  questo  è  uno  dei  motivi  per  cui  voglio  finire  il  prima  possibile  
l’università.”
“-Potresti fare l’allenatore dopo, perché no?”
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“La pallamano non è calcio.  Girano pochi  soldi.  Sono pochi anche quelli  che finiscono come  
allenatori. La maggior parte, con i soldi messi da parte riesce dopo ad aprirsi qualcosa: un bar, un  
negozio...che lo tappezza di coppe, trofei e tanti belli ricordi. Per me  invece vedo un altro futuro.  
Fare carriera significa diventare un bravo avvocato. Lo sport è solo un hobby.”
“-Quanti anni sono che giochi pallamano?”
“Quest’anno si fanno 16. Ho iniziato nella quinta elementare, avevo 12 anni. Ho giocato a Rovigo  
(Croazia) per sei  anni. A 18 anni sono andato a Fiume a RKZamet.  Dopo un anno mi hanno  
proposto di giocare per la Nazionale croata e cosi dai 19 ai 21 anni ho vissuto a Zagabria. Periodo  
in cui abbiamo vinto i Giochi del Mediterraneo [sono le Olimpiadi di pallamano solo per gli stati 
del Mediterraneo]. Due anni di alti e bassi; ad un certo punto volevo lasciare lo sport per lo studio.  
Non ce la facevo più.”
“-Ci sarà stato anche qualcos’altro. Non credo che allora non potevi tenere sia lo sport che lo studio 
se adesso riesci!”
“Si è vero però a quell’età non vedevo una via di mezzo. O arrivavo con lo sport ancora più in alto  
o lasciavo tutto e mi iscrivevo all’università. Avrei voluto immigrare in un paese come la Germania  
o qualche paese nordico ma non mi è arrivata nessuna offerta di trasferimento. Per me era strano  
che da nessuna parte non mi aggiungeva una proposta dato che ero molto bravo. Ero arrivato a  
credere che ti servono “le spinte” e io non ce le avevo, quindi per me le possibilità erano limitate.  
Il compromesso era l’Italia. Ho chiamato i dirigenti della pallamano Trieste che hanno accettato  
che mi allenassi a Trieste anche se giocavo a Umago e ad Ascoli. Mi sono immediatamente iscritto  
all’Università  di  Trieste  e le cose hanno cominciato ad andare meglio.  Dai  23 ai  26 anni ho  
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giocato per pallamano Trieste, poi sono andato a Casarano in Puglia per un anno, ancora un anno  
ero a Prato (Firenze) e finalmente a dicembre sono tornato a Trieste.”
“-Insomma, una bella esperienza! Hai cambiato cinque squadre tra la Croazia e l’Italia e ogni volta 
ti sei dovuto adattare ai nuovi compagni, all’allenatore, nuovi posti...un po’traumatizzante, no?
“Traumatizzante, no! Forse la prima volta quando sono arrivato in Italia ho avuto delle difficoltà  
ad adattarmi ma neanche tanto! E non mi riferisco allo sport perché come l’ultimo arrivato sono  
sempre stato ben accolto dai miei compagni di squadra. “
“-Ma...”
“No, non posso dire che ho avuto dei problemi ad adattarmi in Italia. O almeno non li ricordo io  
come problemi! Mi sono sempre trovato bene con i miei inquilini o con i compagni all’università. E  
questo forse perché ero io per prima quello disponibile ad una rapida partecipazione ai nuovi  
contesti. Se tu non hai pregiudizi nei confronti degli altri e sei aperto al dialogo è poco probabile  
che le persone con cui vieni a contatto oppongono resistenza ad accettarti.”
“-In più tu avevi già l’esperienza di Zagabria.”
“Si. Diciamo che lo stage me lo son fatto a Zagabria. ricordo che ero contentissimo quando mi  
hanno  chiamato  ma  poco  tempo  dopo  ho  capito  che  avevo  ancora  molto  da  imparare.  Alle  
competizioni dovevo tirare fuori il meglio di me per confermare le aspettative dell’allenatore. Mi  
impegnavo tanto per dimostrare che sono un bravo giocatore e non era facile perché tutto era  
ancora nuovo intorno a me. Sono stati momenti duri ma, grazie a loro ho imparato che nello sport  
come nella vita i risultati li ottieni accettando la fatica. La soddisfazione è doppia quando sai che  
hai  lavorato tanto.  Però ci  vuole  controllo!  Le situazioni  stressanti  si  passano con pazienza e  
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controllo.  La disperazione non ti  porta a nulla di  buono. Se reagisci  al  primo impulso spesso  
prendi decisioni di cui più tardi ti penti. E vivere con i rammarichi significa vivere in passato.”
“-E con questi principi non è stato difficile integrarti in Italia.”
“Con Italia ho sempre avuto dei buoni rapporti. Molti miei compagni di squadra erano italiani,  
ragazzi molto bravi che mi hanno raccontato molte cose del loro paese. Poi anche io, ho girato  
abbastanza con lo sport lungo l’Italia, da Bari a Trieste andata e ritorno. Questi anni sono passati  
senza  sentirli  quasi  per  quanto  sono  stato  impegnato;  credo  che  mi  sono  integrato  in  modo  
naturale o almeno senza che quest’esperienza mi lasciasse dei bruti ricordi.”
“-Ma con la lingua come te la sei cavata?”
“Non sono stato mai  l’unico straniero nella squadra.  Adesso per esempio,  la metà non siamo  
italiani. Tra di noi parliamo adesso in italiano ma prima quando non lo sapevo oppure arriva un  
compagno nuovo che non parla italiano usiamo l’inglese o comunque ci capiamo in qualche modo.
Non è la lingua che ti avvicina ma gli obiettivi comuni.”
“-Si dice che il valore più alto nello sport è il fair-play. Sei d’accordo?”
“Non credo che c’è un valore per eccellenza nello sport. Uno deriva dall’altro. Un gesto di fair-
play non lo farà mai uno che non conosce la fatica o che non ha sofferto. Ogni valore in se è una  
sintesi di altri valori. Come la vittoria: non dipende solo da te! E’ un risultato comune.” 
3 . L'intervista a J.R. 
J.R. (sloveno)  è il più giovane giocatore della squadra. Ha appena compiuto 19 anni e per il suo 
compleanno  il  regalo  più  bello  fu  la  proposta  di  trasferimento  alla  “Pallamano  Trieste”. 
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“Quest’anno mi sono successe un sacco di cose belle! Me lo dovrò segnare da qualche parte. Sono  
stato ammesso all’Università di Ljubljana alla Facoltà di Scienze Motorie e poi a dicembre, il  
trasferimento qui.”
“-Ogni giorno però su e giù da Trieste a Ljubljana non è proprio facile!”
“E’ faticoso vero, però se ti piace quello che fai e ci tieni a farlo anche bene la stanchezza non  
conta. I bei risultati si ottengono solo con i sacrifici; io ormai sono troppo abituato. Faccio sport  
da quando avevo 7 anni e per arrivare qui di sacrifici ne ho fatti tanti! [...] Per farti un esempio, di  
Sabato sera io esco una volta ogni due mesi o perché o qualche partita o semplicemente mi devo  
riposare per essere in forma all’allenamento del giorno dopo.”
 “-Perché la pallamano?”
“Non ho deciso io. La pallamano l’hanno voluta i miei genitori ma li ringrazio anche oggi per la  
scelta fatta. Soprattuto al mio padre (allenatore di pallamano) che cosi mi ha indirizzato per una  
strada giusta. [...] All’inizio non avevo preso troppo sul serio la pallamano ma adesso è diventato  
parte di me.”
“-E se dovessi lasciarla ad improvviso, cosa faresti e con cosa rimanesti?”
“Ad improvviso...sicuramente  per  un  po’  non saprei  cosa  fare  dei  miei  giorni!  Non ci  voglio  
nemmeno pensare ad una situazione del genere ma ho la convinzione che sarei bravo e troverei  
soddisfazione anche in altre attività. Perché nella vita, noi siamo quelli che diamo valore alle cose  
e  se  fossi  costretto  a  fare  altro che  lo  sport  darei  del  mio  meglio  per  rendere quella  attività  
piacevole. Come faccio anche nello sport e i risultato non tardano.”  
 “-Suppongo che vorrai fare l’allenatore.”
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“Si, credo di si. Frequento la facoltà di profilo proprio per questo. Vorrei insegnare anche io ad  
altri ragazzi l’amore per questo sport cosi bello.”
“-Peccato però che non dispone nemmeno della meta dei soldi del calcio.”
“Questo si,  è  vero!  Se  avesse anche un quarto dei  soldi  che girano nel  mondo del  calcio,  la  
pallamano  sarebbe  già  molto  avanti  perché  ha  delle  potenzialità  enormi.  E’  uno  sport  molto  
equilibrato, nel senso che ti impegna sia fisicamente sia psicologicamente.”
“-Se dovessi definire la pallamano in una parola, quale sarebbe e perché?”
“-Amicizia. Perché ti aiuta a farti tanti amici che sono importantissimi nella vita. Il fatto che  in  
quest’ambiente  hai  l'occasione  di  fare  molte  esperienze  degli  altri  non  è  da  sottovalutare.  
Dialogare, condividere con gli altri i tuoi pensieri...sentimenti, i tuoi problemi e le tue gioie ti aiuta  
molto non solo nell’attività sportiva ma anche fuori dalla palestra.”
“-Visto che sei l’ultimo arrivato nella squadra e da poco tempo, come ti sei accomodato ?”
“E’ come se avessi giocato da anni qui. Non ho avuto nessun problema! Si, forse un po’ di timore  
all’inizio ma non è durato più di qualche giorno. E’ stato più difficile adattarmi al nuovo orario  
perché abito in Slovenia. Con i compagni mi trovo bene, cioè mi hanno accolto benissimo e adesso  
sono tutti i miei amici.”
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Conclusioni
I  dati  raccolti  all’interno  della  presente  ricerca  suscitano  interesse  per  quanto  riguarda  la 
potenzialità dello sport sia di creare forti legami (basati sull’amicizia, sul rispetto del prossimo e sul 
sostegno reciproco) tra persone molto diverse fra loro (di origine, di nazionalità e di età diverse), sia 
di ridurre un forte  fattore discriminante che interviene fra persone provenienti da contesti culturali 
differenti, ovvero il diaframma linguistico. Inoltre, quanto emerso fa ritenere lo sport uno strumento 
utile nel processo d’integrazione degli immigrati nella società di arrivo in quanto possa aiutarli  a 
superare  più  rapido  e  facile  i  momenti  difficili  (i  conflitti  di  valore)  inerenti  all'esperienza 
dell'immigrazione. 
Risulta notevolmente interessante la marcata similarità delle risposte per quanto riguarda i problemi 
di  adattamento riscontrati  dagli  intervistati  al  loro arrivo in  Italia ma sopratutto  la convinzione 
unanime che se  non avessero praticato lo  sport  ancora oggi  avrebbero sicuramente  difficoltà  a 
relazionare con persone che non sono del loro paese. Proprio la “filosofia” del gioco (l’insieme di 
regole  a  cui  si  devono  sottoporerre,  la  fattica,  i  sacrifici  e  la  perseveranza  che  necessita  per 
raggiungere gli obbiettivi) li avrebbe insegnato “un modo di essere” molto più aperto e rispettoso 
verso tutto quello che è diverso da loro. Ancora, tutti dichiarano che se dovessero fare un paragone 
fra gli abitudini di vita avute nel passato e quelle di oggi, i cambiamenti sono enormi. Grazie allo 
sport oggi si sentono molto più equilibrati sia dal punto di vista fisico che psichico. 
Seppur tutti i rispondenti non sono della stessa età, non provengono dallo stesso paese e non hanno 
né un percorso sportivo simile, le loro opinioni lasciano intravedere quali sono i valori promossi 
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dallo sport che possano creare dei ponti per collegare i diversi capitali sociali. Le risposte degli 
intervistati combattono l'opinione molto diffusa fuori dall’ambiente sportivo che il  principio del 
fair- play sia il più alto valore sportivo, soprattutto nello sport orientato ai risultati (professionali). 
Non c’è una gerarchia imutabile dei valori sportivi per cui il fair-play non è il valore supremo; esso 
ha  carattere  strumentale,  poichè  arricchisce  le  regole  ed  umanizza  le  competizioni  sportive 
saturandole di sostanza morale. Può applicarsi dunque solo nel rapporto con le norme che regolano 
l'esplicazione della rivalità sportiva e ha senso solo accanto ad altri valori come la salute, l’amicizia, 
il sacrificio, la fattica o la perseveranza. 
228
CONCLUSIONI
Nel corso di  questa tesi  ho affrontato la  problematica dello  sport  e  le  sue varie  sfaccettature  
seguendo  il  suo  percorso  storico,  ma  soprattuto  ho  cercato  di  definire,  descrivere  e  
strumentalizzare il concetto di modello sportivo nelle attuali società multietniche. 
La riflessione principale da cui è partita l’idea di questa tesi è stata quella che lo sport possa  
costituire  il  linguaggio  universale  basato  sui  valori  comuni  e  intermedi  che  ci  permette  di  
comunicare con gli altri e stare bene insieme indipendentemente dalla razza, cultura, educazione,  
religione o dalla appartenenza politica.
Nella prima parte anche se lo sport, si è visto, è un fenomeno camaleontico perché  si modifica nel  
tempo attraversando le culture e  si adatta ai tempi e ai luoghi in cui vive rimane inestimabile il  
suo valore per quanto possa essere una sorte di specchio della cultura nella quale esso si sviluppa.  
Lo troviamo in popoli antichi e nei tempi moderni, presso le classi agiate e nei ceti più poveri,  
adatto agli adulti e ai bambini, collegato a feste (Olimpiadi) e suddiviso in varie categorie in base  
alle regole, al numero di partecipanti, alle modalità del gioco, agli attrezzi usati, ecc. Un percorso  
travagliato lungo la storia in cui lo sport  anche all’interno di una stessa cultura (ad esempio in  
Inghilterra)  è  elogiato  per  poi  denigrato  e vietato  e  di  nuovo  approvato,  apprezzato  e  
regolamentato. Trasformazioni che Elias chiama “sportivizzazione” (regole ben codificate, criteri  
di imparzialità e il passaggio al professionismo sportivo) avvenute contemporaneamente con quel  
"processo di civilizzazione" della società, atto ad imporre il grado di normalità e di correttezza ai  
comportamenti umani e, causa inoltre, delle barriere psicologiche e istituzionali che le persone  
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contrappongono  alle  manifestazioni  dei  propri  sentimenti,  che  altrimenti  risulterebbero  
incontrollati. 
Nel quadro di una società civilizzata lo sport rappresenta un punto di mezzo tra i due estremi,  
formati da un’eccitazione incontrollata e la noia. La società d’oggi tenta di canalizzare le tensioni  
degli individui, direzionandole sempre maggiormente nella repressione, ma gli uomini vogliono  
ugualmente sperimentare emozioni elettrizzanti. Cosi la rivalità diretta o indiretta tra gli uomini e  
tra le squadre, ricordando le battaglie tra gruppi ostili, sono capaci di trasmettere agli spettatori  
quelle emozioni  abbastanza rare da ritrovare nella società moderna. In pratica,  un’affascinate  
conversione degli impulsi aggressivi dannosi e/o delle istanze psichiche deluse o frustrate dalla  
routine in  "movimenti  dell'anima" stimolanti  per l’uomo.  Ma le potenzialità dello  sport  non si  
riducono  a  queste  emozioni  di  tipo  particolare  e  alla  sua  funzione  di  "deroutinizzazione".  Il  
carattere profondamente gioioso consente anche il coinvolgimento delle capacità valutative, dei  
processi logici e razionali e delle abilità intuitive e creative del soggetto. Come il bambino che “fa  
finta di” essere un astronauta o il giocatore che si concentra nella partita a scacchi, così l’atleta e  
lo sportivo che si appassionano ad una gara, si dimenticano di sé e dei propri interessi immediati e  
si trovano nella condizione di oblio di se stessi senza però che questa dedizione, quest’ “essere  
fuori di sé” abbia un connotato privativo.
Grazie alle sue modalità di manifestazione, lo sport dunque oltre che a rappresentare un mezzo  
eccellente  di  regolare  la  pressione  sociale  in  una  maniera  non-violente,  perché  permette  al  
individuo  di  manifestare  passioni  quotidianamente  inibite,  implica  un  arricchimento  delle  sue  
conoscenze che ne trasformano il suo carattere e la personalità in quanto l’evento sportivo anche  
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se ricorre alle stesse regole e allo stesso spazio ogni volta è diverso e originale (per l’esito finale,  
per la sua realizzazione e per le aspettative). Le tattiche di gioco, le regole a cui i giocatori si  
devono sottoporrere e i ruoli ben precisi che li hanno nel campo sono regolazioni simili a quelli  
imposte nella società (“la teoria configurazionale” di N.Elias); la differenza è che all’interno di  
questa organizzazione (il campo, l’arena, lo stadio) un errore commesso non ha delle conseguenze  
negative immediate o a distanza di tempo su altri aspetti della vita come accade nella quotidianità.  
L’errore nello sport  ha di  più di  un ruolo formativo;  grazie  ad esso si  può sperimentare una  
gamma  vasta  di  emozioni  contraddittori  (l’incertezza,  la  mediazione  con  gli  altri,  il  rischio,  
l’imprevedibilità dell’esito, la delusione, la solidarietà, l’individualizzazione, ecc.) che fanno parte  
anche della vita reale. Cosi qualsiasi sport diventa una palestra eccezionale per lo sviluppo di  
competenze e capacità individuali utili in qualsiasi settore del proprio vivere quotidiano.
Oltre che a mostrare le varie facce di una cultura (che non è mai uniforme e unitaria) e ad essere  
uno strumento “educante”, un’ottima preparazione per il gioco della vita, lo sport come si è visto  
possa essere una soluzione per prevenire, contrastare e risolvere le grandi paure della società  
attuale dell’immigrazione.  Oggi, nell'era della globalizzazione il multiculturalismo è un dato di  
fatto,  inevitabile  e  irreversibile  che ha portato diversi  “mondi” tra loro disomogenei  a  vivere  
insieme. Lingue,  religioni e tradizioni diverse,  concezioni  di  vita e modi di  fare cosi  differenti  
ammucchiati in uno stesso territorio fanno difficile la convivenza. I valori culturali proposti dalla  
scuola, dai media o dalle politiche comunitarie spesso  si basano sulla convinzione sbagliata che  
integrare un nuovo arrivato significa renderlo uguale agli altri.  Sono inevitabili dunque le crisi  
d'identità ma per superarle il modello sportivo propone una nuova concezione del “noi”. “Noi” è  
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l’identità in continuo cambiamento, di pari passo con i mutamenti sociali che avvengono oggi nella  
società,  suscettibile  di  assumere  altri  volti  e  altre  apparenze  da  un  giorno  all’altro.  Basata  
sull’enfasi  dei  valori  comuni  (intermedi)  di  tutte  le  nazioni,  questa  nuova visione  sull’identità  
garantisce una convivenza pacifica tra persone apparentemente diverse.  Per  poter  sfruttare al  
massimo i vantaggi di questa nuova concezione del “noi” bisogna però insegnarla alle persone già  
da  quando  sono  piccoli. E’  un  compito  che  spetta  normalmente  alla  scuola  in  quanto  è  
determinante nel processo di socializzazione del bambino ma ho dimostrato che lo sport possa  
essere insieme o fuori dalla scuola una proposta pedagogica valida in questo senso grazie al suo  
carattere  profondamente  gioioso  ed  extraquotidiano.  La  ricerca  di  questa  tesi  (studio  di  caso  
“Pallamano Trieste”)  è  l’esempio  pratico  di  quanto  lo  sport  e  capace  di  trovare  i  ponti  per  
collegare i diversi capitali sociali ed è utile a creare una nuova concezione del “noi”. Gli soggetti  
intervistati, tutti immigrati di prima generazione hanno riscontrato problemi di adattamento al loro  
arrivo in Italia dovuti  alle  differenze fra la struttura culturale di  provenienza/di partenza e la  
struttura culturale di accoglienza/di arrivo. Ma ad aiutarli a superare questa fasi di forte tensione  
(determinante poi per il  destino dell’'immigrato) in un modo più facile e in tempi più brevi di  
quanto normalmente ci vogliono per un’integrazione positiva è stato lo sport.
Non solo per quanto riguarda gli immigrati ma anche per tutti noi e ad ogni età, i momenti di  
confronto e di socializzazione sono un’esperienza necessaria. Nella società nella quale viviamo, la  
partecipazione e il contatto umano sono difficili da realizzare; le relazioni sono spesso casuali e i  
momenti di discussione sono rari, per cui necessita a mio parere di luoghi e momenti di incontro,  
di occasioni per stare insieme. 
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